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SACRE 



PANEGIRICHE 

con gli Argomenti ’nvcrfo, > * 

FRATE FULGENZO . 

DELLA CROCE 

Caimslitano' Scalzo 
della Provincia di Napoli, 

A 1 I. A 


divina . 

PROVVIDENZA. 

ju /■ ’ LS NAPOLI .013 xxxvnt. A'A' m À. 

— i ■ ^ 

Nella Stamperia di Felice^arlo Mofc* • 

CON LICENZA DW SUPERIORI* 
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ATTA 

DIVINA PROVVIDENZA 

SOVRA 

OGNI FINITO MODO 

nerboruta bontadinosa avveduta 
che 

. IN consesso di maestà* 

ASSISTITA DAL GRAN TRIUNO 
STENDE IL BRACCIO DEL SUO POTERE 
E STRAE V UOMO DAL NULLA 
SLARGA IL CUORE DEL SUO VOLERE 
E SERBA V UOMO NELL* ESSERE 
SCHIUDE V OCCHIO DEL SUO SAPERE 
« . E SCORGE V UOMO AL SUO PINE 
CUI 

QUALUNQUE ANCORCHÉ MENOMA CREATURA 
O CORPOREA O SPIRITALE O COMPOSTA . 
PERCHE OBBIETTO DI BENEFIZj 
INSIEM COLL* UOMO E* SUBBIETTA 
FRATE 

FULGENZO DELLA CROCE 

TRA GLI SCALZI CARMELITANI IL MEN DEGNO 

ED IL PIU ABBIETTO DE GLI UOMINI 

» 3 DAL 
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DAL BRACCIO DAL CUOR DALL* OCCHIO 

DELLA MFDESIMA 

Nelle lifvi e nelle gravi occorrenze 

SPEZIALMENTE BENEFICATO 
QUESTE 

SACRE PANEGIRICHE PROSE 

CON GLI ARGOMENTI IN VERSO 
SOTTO V OMBRA DEL MANTO SUO 
ORMAI PRODOTTE ALLA LUCE 
IN PROTESTA IN CONTRASSEGNO IN RIPRUOVA 
DI SUBBIFZIONE E DI GRATITUDINE 
NEL COSPETTO DELL’ UNIVFRSO 
E PER MFMORIA DE’ SECOLI 
TENUTO RIVERENTE CONFUSO 
DFDICA INTITOLA PROFFERE 

SEMPRE LIGIO. 
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ALL* £RUDITO BENEVOLO ^ 

LEGGITORE 

L’ Autor deli* Opera. 


Q ueste sacre mie panegiriche pro- 
se che qui t’efpongo , ERUDITO BENE- 
VOLO LEGGITORE , fono elleno le medefime 
appunto , che da me in varie Chiefe di Napoli 
furon dette ; ficcome , volgendo pagine * qui di 
corto nel propio luogo potrai tu ftorgerc . Or 
quelle, che furon’ivi con piacimento, non pel ntc- 
rito che non ebbero, ma per pura benevolenza 
di chi fentilie , grat’ obbietto de gli altrui orec- 
chj ; quelle, replico, di prefentc f full’ iftanze di 
molti Amici che m’importunano ) io ti paro 
dinanzi a gli occhj, perchè trovino , non pel 
merito che non anno , ma per fola tua beni- 
gnezza , quella ftefla gradevol forte nel guardo 
tuo, che trovaron nell’ altrui udito. Te le pongo 
però fui vifo , non fenza induftria , con qualch’ 
aria di novità ne gli ARGOMENTI IN VERSO, 
che lor premeftonfi , perehè traggane dal con- 
cento fpinta lieve, ond’ applicarvi , tua Beni- 
gnanza . To frattanto , in oflervarle con quel 
piacere che , dettati dall’armorffi , la tua inna- 
ta Benivoglienza mi fa fperare j fc mai cofa rin- 
contri ’n effe , che nel Secolo del buon G urto, 
~ * a 4 ^ 


Hel qual tu vivi » fia da filma tra’ letterati , at- 
tribuiscila ,ch* è ragione , alla DIVINA libera- 
liflìma PROVVIDENZA fcaturigine d’ ogni be« 
jip . De’ difetti ne incolpa me ; ma, incolpa n» 
domi , Tappi ’nfieme tu compatirmi i rifletten-i 
do : che nej comporle , fenz’ avere Maeftro al* 
cimo riconofciuto, eh’ addeftraffemi a ben com- 
porre , fchiettamente mi fon valuto del rozzo 
ingegno . E confiderà : eh’ ogni Autore , ezian- 
dio che abbia mente la piu fornita ; pel Tuo 
'ngenito fral completo , eh’ è inchinevole a di- 
fettare dalla Tua origine , non può egli nelle Tue 
Opere riuTcire del tutto Tcevero da difetti ; con 
foggiugnerti alla per fine : Ch’ ove accada che 
un qualche troppo Tevero Critico , non oftanti 
le prieghe addotte , men pieghevole a collu- 
ttare compatimento * ei s’avanzi nel cenfurare 
anche a mordere : Tu per me » a porlo in ob- 
bligo di ritrarfene , franco intimagli ( quando 
iìimi che ciò confacciafi all’umiltà ) colio fpiri- 
todi Sedulio : ( j ) Proferant fua qui carpere ni- 
luntur aliena . Promtius efi judicare , quàm fa- 
cere , Addio, 


Sfilai 

rissala 


OR- 


( x ) Fpift.ad Macedonium, apud Toannem Ada. 

D in Su^sTit. 
Difcurfus curi oh & Iruftuofi , ad prarcipuas totius 

J)12S3£SS* fC,Cntl4S iUu<tr ™ da *. «comodati, 

v ** , — 
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ORDINIS FACULTAS- 

* 

I, M, 

FH.IDEIFONSUS A PR/ESENTATIONfE 

Proposito* Generali* 
Fratrum Discalceatorum 
Congregationis San6H Eli* 
Ord.Beatif.V.M.de Monte Carmelo,’ 
ejufdemque Sanali Montis 

P R I O R. 

C UM Opus , cui titulus » Sacre Pro* 
fe Panegiriche con gli Argomenti '» 
ver/otà Rev.P.Fr.F uìgentio à Cruce, Pro- 
vinci® noftrx MATR1S DEI Ncapolis 
Sacerdote Profeflo , compofitum , duo 
T/ieo/ogi ex noftris , quibus id commi- 
lìmus , recognoverint , & in lucem edi 
poffe probaverint j quantum ad nos atti - 
net, facultatem ooncedimus * ut typis 
mandetur . In cujus fìdem. 

Datum Panormi . Die xxv. Auguftì, 
cipoccxxxvii. 

FR.IDELFONSUS A PRASENTATIONE 
Pr-*pomti/s Generali*. 

Locus -f* Sigilli. 

f*’* tìefiderius À S.Mtchatle Sttrtiarìut* 

EMI*» 


Digitized by Google 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 

F Elice Carlo MoJca pubblico Stampato*-» 
nella FedelilTìma Cicca di Napoli , fupplr- 
cando , efponea V.Em.come defideia Rampare 
un’Opera , il cui titolo è : Sacre Pro/e Panegiri- 
che con gl Argomenti ’n njerfo , di Frate Ful- 
genKo della Croce Carmelitano Scalzo . Per canto 
fi compiaccia di commetterne la revifione , e 
dargliene ’! permefforE l’avrà a grazia , ut Deus. 

R.D.Carminus de Arco S. Theo log. Doli. & Ma- 
gifler re i vidcat i & referat.Neap.ió. Augujli 1737. 

CARMINUS CIOFFI EPISC. ANTINOP. 

VIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 
EMINENTISSIME DOMINE. 

A Uthoritate Em.Velh* Librum , cui titulu» 
Sacre Profe Panegiriche con gli Argomen- 
ti ‘n verfo, à Rcv.P.Fr .Fulgenti 0 d Cruce , Ordi- 
titi Fratrum Difcalceatorum de Mantecarmelo 
emiclearumjexpeudi,uihilque iuverti.quod Fidci 
noftrae Cattolica: puritatem, morumqjintegrica- 
tem adverfetur, quinpotiùs, omnia ad Divinum 
Cultum , & erga Sanftos Vencracionem exci- 
tandam fatis cpuducentia animadvcrti.Quapro- 
ptèr typis mandati polle cenfeo, fi ita Em. Ve- 
lila: videbitur. 

Datum Neapoli. Die jo.Septembris. 17 37- 
E.V. 

Numi Ili mus , atque obfeqve’ntìjfimut Famulux 
♦ Caiminus de Arco. 
Attenta JupradUla relatione , Imprimatur» 

Nea^.SJ.Sept.i7S7- ' 

CARMINUS CIOFFI EPISC.ANTINOP. ' 

VIC. GEN. 

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 

SA- 
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SACRA REAL MAESTÀ*. 

F Elice-Cai Jo Mofca pubblico Stampatore in 
quella Fedelilfima Città di Napoli, fuppli- 
<cando , elpone alla S.R. M.V. come delibera 
Rampare un Libro,il cui titolo è.Sacrp Pro fi Pa- 
negiriche con gli Argomenti ’ n ver fi > dì Frate 
Fulgenzo della Croce Carmelitano Scalzo , 

Per tanto fupplica la S.R.M.V.di commetterne 
la revifìone a chi meglio le parrà » per ottener- 
ne le (olite licenze, ut Deus . 

Adm. Rev . P. Petrus Angelus Cri/pino S.Tbeo k 

Magifier, Ordinis Minor. Convent.S.Francifii,no- 
Jier TheologusyVideat, recognofiat, & in /cripti s 
referat.Neap.iz.Oclobris 173 7 * 
D.ARCHIEP.PANORMIT.CAP.MAJOR. ; 
SACRA REGIA MAJESTAS. 

L IBRUM, cui titulus: Sac re Proje Panegiri- 
che con gli Argomenti 'nverfiyd R.P.FryFul- 
gentio à Cruce , Ordinis Fratrum ’Qìfcalceatorum 
de Monte C«rwf 7 p,elaboratum,de mandato Illu- 
fhiflìrai, ac Reverendiflìmi Domini D. Dominici 
Rollo Archiepifcopi Panormitani& Cappella- 
ni Majoris, perlegi,& accuratè examinavi.Cum- 
que in eo pihil contra Fidei dogmata, & morum 
probitatem , nec aliquid contra Realemjurif- 
diftionem repererim , dignu m cenfeo (fi M.V. 
imperia aderint ) ut typis mandetur.In quorum 
Rdem.Dat. Neap. Die 6 . Menfis Novemb. 1 737. 
M.V. 

Httmìllimuty atque Obfiquentìjfimus Subditut 
Fr.Petrus Angelus Crifpino,S.ThcologiJe Doft. 
& Magifter , ac hujus Àlmae Provincia Minor. 
Convent. Definitor perpetuus , Illuftriffimi, ac 
Reverendiflìmi Archiepifcopi Pauormitani & 
Cappellani Majoris Theologus. 


Vift rofcrìpte Sua Regia Uajefìaxii fui die tz. 
turrentis Menfis,at revìfione fall a per Rev.P.An - 
gelum Crifping de commijfiene Reverendi Rerii 
Cappellani Majorir . * 

Die iq.Menfit Kovembrit 1737 .Neap. 

Regalie Camera Sanila Clara previdet , de- 
aerai t , atque mandar > quod Imprimatur cum in* 
(erta ferma prafenth fupplìeit libelli appro- 
dati one dìB i Re vi fori t\verùm in publicatiene [or « 
'Detur Regia Pragmatita . Hoc fuum^c. 


SPECT. PR^ES- S. R. C. MAGIOCCO. 
tempore fubRript.impeditus. PANZ A. 

G*TERI AULARUM PR/EFECTI 

qoq »n?trfuerunt. 


Citi»?. 

\ 
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SACRE PROSE 

PANEGIRICHE 

coti gli Argomenti ’n verfo, 

FRATE FULGENZO 

DELLA CROCE 

Carmelitano Scalzo 

della Provincia di Napoli,' 


# 
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iauDÉmus VIROS GLORIOSOS; 

Ecclefiaftici .Cap.XLIV. l - 

Dignos laude monftremus ver- 
bo , & imitatione Viros Glo- 
riofos > ideft , ex omni parte 
Gloria dignos , vel iam in 
Gloria receptos . Ugo Cardi - 
dinalis , hìc. 
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A migliore comprenfion delle ’ Profc 
Catalogo delle Chiese , 
nelle quali P Autor le <t 
dette * 

P Rofa /.Detta nella Chiedi della Madr» 
di Dio Covra i Regj Studj,fufleguen- 
temente alla Feda delia Canonizza* 

/ zfone dei Santo. 

Profa IL Detta nella Chiefa del Divino 
Amore* 

Profa ///.Detta nella Chiefa di S. Spirito, 
Profa IV. Detta nel Duomo, . 

Profa V, Detta nella Chiefa di S. Maria 
.* /a Nuova, 

Profa VI, Detta nella Chiefa di S. Loren- 
zo, 

Profa VII, Detta nell* Oratorio de* PP, 

’ Carmelitani Scalzi della Torre del 
Grecot per comandamento del Prelato, 
di cui foienneggiavafì *1 Nome. 
ProfaVlll. Detta nella Chiefa di Monte 
Santo, 

Profa IX. Detta nella Chiefa del Carmine 
Maggiore. 

Profa X. Detta nella Chiefa di S, Grego» 
rio Armeno » chiamata volgarmente , di 
S.Liguòro » 

PRO. 
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PROSA L 

• « 

Subbietto* 

S. GIOVANNI 

DELLA CROCE. 
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argomento. 


(rai 

D V ctiiit notte Ji muta, Ombra chefchia - 
Dura Croce che bea\ Gloria eh' affli?** 
Sott Ad Tiglio A' Elia frogie vejlige 
Che fua / celta Virtù re» Aon fin chiara . 

JSafla Croce fentir , eh' eftafì appara-, 
Tanta in lui ver Ai lei brama ne vige , 
Bafla Gloria fegnar * eh' anfia n' efìge -, 
Tal Ai lei Aentra lui l'orma è difeara. 

Altri dopo il patir gaudi fan Corre , 

J Ei fol pena in goder , gode al contrario 
J) ov' in premio il penar debba raccorre « 

0 Ael mijlico Eroe l'almo divario ! 

Il Calvario per lui patta in Tabborre : 

\l Tabborre per lui jpunta in Calvario * 
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Convertente m in mane tenebrai *, & 
diem in noUem mutante m . • 
Amos cap. V\ 



H E nell’ Ordine della 
grazja, miei riveriti Si- 
gnori , or’ al brufeo di 
rincrefcevoledura Cro- 
ce fegua il grato d’ un 
bel gioire , ed ora dai 
dolce gufto di lieta Glo- 
ria (urga l’agro d’ un buon penare , come 
pruovalo giornalmente fra’ lodevoli Tuoi 
progredì la Santità ed atteggialo la Vir- 
tù, non è egli sì fuor dell* ufo che fi me- 
riti o gli Pupari del nottro affetto , oi 
rifletti dei pender noftro ; niun’ orma vi 
fi feorgendo di quei pregio che Novi- 
tà rinoma ndofi ci fa firada alle maraviglie, 
pari a ciò che fi à nell* Ordine di natura» 

A a den- 


v 
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4 SACRE PROSE 
dentro al quale neppure un’orma ve fe ne 
fcorge da chi toglieiì ad ìfpiario , dov’ ei 
miri o che ai bujo di malinconico folto 
orrore fegua il chiaro d’ un bei mattino, 
o per oppofito, che da’ candidi fchietti al- 
bóri d’ un di fereno furga il denfo di fo- 
fca notte; ufe elfendo nell’Ordin loro e la 
Grazia e la Natura di sì procedere . Ma 
che ’I duro di un’ alpra Croce , eh’ à per 
folo fovrano impiego maifempre affligge- 
re, venga egli a far’uffizio di Gloria cui fi 
è ingenito il dilettare; e che ’I lieto di un* 
alta Gloria , eh’ à per unico grand’ aflfun’- 
to bear maifempre > giunga egli a far’ uffi- 
zio di Croce cui fi è intr infoco il difpia- 
ccrc ; per maniera che , i propj uffizj can- 
giando , bei la Croce » la Gloria affligga, 
quello si ch’è nuovo egli ed infolito, per- 
ciò degno dell’ ammiranza ; forte in vero» 
nonché a feguire»ma peranche a concepirli 
quaggiù tra noi da chi à fiore d’intendi- 
mento , per egual modo che malagevol'a 
concepirli pur ferobrerebbe, perchè infoli- 
to perchè nuovo» o le tenebre dar chiarez- 
za dirubando il fuo meftiere alia luce cui 
fpccifico è l’illuflrare , o la luce recar bu- 
jore involando il ior dovere alle tenebro 
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PANEGIRICHE. * 

cui fi è ìntimo l’imbrunire $ l’una e l’altra 
effe ndo cola mai non veduta . Quindi è 
che nell* Accolta de’ Santi o Congrega 
de* Virtuofi cui la Grazia ultamente 
dà Croce e Gloria , non potrebbe non 
ei (limarli ragguardevole degn’ Obbietto 
dello ftupore da noi fra* molti Chi Sub- 
bietto di Gloria e Croce, dalla Croce bea* 
to ei foffe dalla Gloria fofs’ egli afflitto} 
cosi come non fi potrebbe fra tutt’i gior* 
ni cui Natura dà ombre e raggi » non te- 
nerfi per degn’ Obbietto di maraviglia da 
noi quel DI, che Subbietto di raggi ed 
ombre pur dall’ombrefofs’ei fchiarito ,pur 
da* raggi fcurato ei foffe } l’altro e l’uno 
effend’ Obbietto mai non intefo . Or fe 
fuvi tra’ virtuofi tra* fanti Eroi » cui l’e*. 
terno divin Sapere porger fuole amaritu- 
dini e godimenti in riferma dell’ amor 
fuoj fe mai fuvi» ritorno a dire, nel Drap* 
pel lo de’ virtuofi de’ fanti Eroi \Jom che 
a tanto ne rigiugneffe, e tal pregio fi me- 
ritaffc ; Quello per mio parer per mio 
credere , tolt* ogn* urto di parzial con- 
nivenza , e ferbata con giudo pondo la 
legittima veneranza dovut’ a tutti , fi fu 
egli V Interiore , il Gran Mifticio , Primo- 

A } ge. 


c SACRE PROSE 
genito di Terefa, mio per diritto di filiale 
(incero amore , e voftro per ragione di 
cordiale divoto affetto, Giovanni della. 
Croce ; Virtuofo che dopo il giro di piu 
e piu luffri eh* in cielo afeefe venne a 
capo di quei portenti * onde rendefi mae- 
(tofa la Santità , e Santo eh* in mezzo 
al raro di piu portenti eh* in terra fpar- 
fe giunfe al fine di quei /ifeontri • onde 
acclamali venerevole la Virtù: di già mef- 
fo nel tuoi de’ Divi » In lui si ( non pois* 

10 qui contener piu l’affetto e foftener* 

11 penderò ideato per le fue lodi ) in lui 
si per foprumano artifizio e la Croce 
che vi convenne con quella Gloria che 
fi adombra nel Nome Tuo , ond‘ei moftra- 
fi Gloriofo le tutto grazie ; e la Gloria 
che riconvenne con quella Croce che fi 
efprime nel Tuo Cognome , ond* ei fvelafi 
CrocifilTo fé tutto feempj « amenduegli 
uffizj propi prillandoli a talfegnovili 
congiunfero che full* erto de! celebrato 
Carmelo entro al folto di quelle Notti 
pur troppo ofenre eh* ei già fpiega « per 
cui pulsò , ed al vivo di quelle Fiamme 
purtroppo chiare ch’ei già fpone » per 
cui sali , fu la Croce fuo Paradifo * fu la 

GIo- 
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PANEGIRICHE. j 

Gloria Tuo gran torlnerttdjinaudita prero- 
gativa del trafcelto fra’Carmeliti mio Pri- 
mo Scalzo pollo ora fui càndelliere ; per 
ia quale * Hccome ognuno vien di voi con 
dolci fenfi di tenerezza già invitato a 
contemplarlo in quell’ oggi Grand’Ob- 
bietto di due ammìranze * così io per dar- 
ne fuora l’idea * tra* medefimi dolci fenft 
mi Veggo in obbligo ( con fofpefi per l* 
ammiranza i prodigj * ond’ il venera in- 
tero un Mondo ) di proporvelo in quello 
di Gran Subbietto di due Uraniere Perfe- 
zioni tanto intime quanto rare : Gran 
Subbietto d’ una Urani era Perfezion 
crocifitta } Gran S abbietto d* una lira- 
niera Perfezion gloriofa t Gran Subbiet- 
to d’ una Uraniera Perfezion gloriola 
eh* ebbe egli la foia Croce per Gloriai 
Primo punto* e farà per voi rimirare la 
Gran Virtù di Giovanni in bel mattino 
voltar le tenebre : Cvnvertentem iti mane 
tenebrar : Gran Subbietto d* una Uranie- 
ra Perfezion crocifitta eh* ebbe egli ia 
fola Gloria per Croce j Secondò puntt* 
e farà per voi difeoprire ia Santità di 
Giovanni in fofea notte cambiar* il gior- 
no : Et diem in noftem nut antem. 

A4 I. NON 


8 SACRE PROSE 
I. NON ei merita il Nome augufto di 
Gloriole • divotiflimi Afcoltatori * Chi 
Subbietto della Virtù melfo incontro al 
car’ Obbietto che *1 cuor glorifica non 
ne trae o violenza d* amarlo o vigoria 
di goderlo . Ella di Tua natura la Gloria» 
da chi nome sì bel procede , ogni volta 
che vuol far molira dell’ efler fuo , non sa 
lieta o innamorar chi vagheggiala o dilet- 
tar chi fofpiraia fenza porlo in una grata 
interiore neceflìtà si d* amore che di di- 
letto ; per maniera che non farebbe già 
Gloria fc ’n moftrandofi al chiar* umano 
conofcimento altrimenti coll* uom facefle» 
cosi come nè Poi* o Sfera farebbon tali» 
fe alla pietra che vi fi volge , fe alla fiam- 
ma che vi fi fpigne dolce forza non im- 
primelfero a mai diflrarfene » perciò Iddio 
fi c egli Gloria de* Santi nella Reggia de* 
Comprenlori>pcrchè Obbietto per lor ben 
degno eh’ ad amar* e infiem godere ve 
gli neceffita ; perciò i Santi fon* eglin pur 
Gloriofi nella Stanza del Paradifo» perchè 
a villa del div’ Obbietto bei Subbietti a 
tanto farvi necelfitati » ecco adunque il 
piu che fodo da tutti ammelfo fontal 
principio , onde creder’ il imo Giovanni 
- « > & « Gran 
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Gran Subbietto d* una ftrana ma glo- 
riofa Perfezione , eh* ebbe, egli la fola 
Croce per Gloria tra 5 confini del noilro 
mondo 5 Peffer* egli fuo nobil cuore vio- 
lentato a Tempre amare la Croce ed a- 
maria con godimento « benché folle da 
Se tropp’ alpera e troppo dura s i’ et» 
fer* ella lua dura Croce fempremai ne- 
ceflìtante 5 1 fuo affetto a goderne con 
mai lafciarla qua fi unico rar 5 Obbietta 
del fuo gioire * E per vero t a chi di voi 
cader può in dubbio che fra’ termini an- 
guftiofi del grav 5 efil/o , dove geme l’u- 
man Lignaggio » e la Croce neceflìtaffe 
Giovanni ad amare le Tue durezze a 
gioire ne 5 Tuoi rigori , e Giovanni vio- 
lentato da quella ei folle all 5 amore deli* 
afprità al diletto ne* crociamenti « quan- 
do infino dal primo vivere ebbe egli co- 
tanto a cuor 5 i] patire e si gran genio al 
penare eh 5 imitando bel Tornafole , cui 
natura tal lena infonde che non può gir- 
ne oltra l’orme del fuo Pianeta, neppuran- 
che dalla fua ombra potè digiti gnerfi ì 
Ahi pur si , che fu ben* ombra della fua 
Croce e figura delle fue pene quel ba- 
ttone sì noderofo ed abbietto % che nell’ 

imo 


/ 

io sacre prose 

imo delle lagune , ove egli già profonda* 
to fi fommergeva * gli fu porto per man 
d’ angelico Araldo ivi apparfogli da Bi- 
folco , e cui lieto con pugno rapido fi ap- 
pigliò per campare dal gran pericolo: Ba~ 
cului ( 1 ) Paffìo ejì > difcoperfelo Sant* 
Ambrogio $ ombra al fermo per lui sì va- 
ga eh* al colpetto della Gram Vergine 
Genitrice ivi accorfa con beatifica pompa 
a motivo di fovvenirlo » così forte ra- 
pigli ’J cuore eh’ il fe fubito con ifeu. 

che fu milleró rifiutare le giovative 
carezze della Vergine mentovata» paga 
folo di aver in pugno nell* efpreffavl a- 
fnara Croce le fue delizie ì anzi grata per 
lui figura che dettò nelle fue pargole 
fchiette voglie grand* affetto di patimen- 
ti gran piacere ne’ cruciati $ per cui vi- 
defi , ancorch* ei foffe d’ età pur tenera, 
con amabile violenza e fo ave neeelfità 
da una mafehia divòzion coftretto or’ a 
prendere fua quiete fu' tralci duri , fatto 
lungi da’ letti molli , oflervando con bel 
tifieffo che fui duro d'un grave tronco 

pur* ’ 

— « » r-t i ■ . N I ■ - i ■ - ■ ■ ■ . 

( i ) D. Ambroliusin Millcloquio, voce.lìa- 

jtnlus. 
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pur’ cì la prefe il buon Grappolo Nazza? 
reho : or* a mettere Tuo contento nel mai 
pofarfi fpofto all’ uopo de gli uicerofi , 
rimenandofi alla memoria cotn’ in terra 
nel mai pofarfi pur* ei io mife il pietofo 
fuo Redentore: ed ora a trar fua gioja da’ 
facrifizj Tempre immobile dentro a’ Tem- 
pli « avvivando con gran fervore predo 
al Corpo facrificato del fuo Gesit 1* al* 
te brame di crocifiggerli ; tutto irt font* 
ma ( per dirla in poco } fra Vigìlie « te* 
nerezze , e raccoglimenti operofo ma 
Tantamente con Marta , ed aflbrtó con 
Maddalena finattanto eh* a CUòr piu ac- 
cefo anelando di più godere con piu pa- 
tire non pervenne all* erta cima d’ un 
Chioftro gran Calvario delia fua Croce, 
bel Tabborte della fua Gloria > or qui si, 
com’ in magione del fuo penare , ed al- 
bergo del fuo gioire impiegate la Sperien- 
2 a e la Grazia in aftrigner’ il fuo gran 
cuore a far palio dalle figure che fin- 
fogliavano e dall* ombre che l’inyaght- 
v ano alle pene fimbolizzate per vederlo 
In qualità di Subbietto d’ una rtrana ma 
gloriola Perfezione che godeflfe d$ r 
crociamenti nella loro fincerità « che aro- 
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mirabili fini modi trattar non Cepperò ? Si- 
che furfe pel gran difegnoia Sperienza, 
e fcorgendo per un de* verfi il tranobile 
chiar* ingegno che io fregiava » e da Par- 
golo ei coltivò , gii montarne con rarità 
di ftupore full’ eccello delle fcientifiche 
(acre cofe nell* etade fua giovanile } e per 
l’altro veggendo pure da’ bagliori del bei 
talento eh’ efercitò , per cui egli si folgo- 
rava , derivamegli appreffo al grido di 
molti fpezialifiì ma vantaggiofà condegna 
lode eh' a’ piu Saggi I’ anteponeva j av- 
vedutaci di pafiaggio com’ in mezzo del 
fuo Capere del pregio fuo lieve tocco 
di compiacenza invadevanc la Virtù , e 
feriva la Santità , gli coftrufle dell* un 
dell’altro una Croce quanto interna piu 
fènfitiva , conficcandolo Covra d* ella per 
comando di chi reggeva il fuo fpirito e 
bilanciava il fuo merito , che fofpinfelo 
imperiofo a compitare fui buffo ftile da* 
Pargoletti ( 1 ) 1* Alfabeto di noltra Fe- 
de . A cimento cosi afflittivo qual fi è 
quel- 

( i ) Manli apud P. Tobiam Locànet-.Tom* 
III, lux Bibliothecx manual.concionacorix. Tic. 
voce. ObedicntiaPag.i8f.S.5.num,ij, 
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quello d’ umiliare un’ ingegno nommeti 
ciotto che conofciuto , caro parto perchè 
il piu intimo di noftr* anima nudricato 
con piu fudori , fpezialmente ove ’I folle- 
va la (lima o 1* erge l’aura del nome com* 
ei parve nel mio Giovanni , lenza forfè 
voi formerete giudizio che Giovanni 
fentifle pena , che ’l fuo cuore non foffe 
in gioja fui diritto menipoffente del no» 
Aro frale: anzi nò; ma in forvenire la Gra- 
zia che calata dal fommo Cielo condì 
ella d’interiore diletto la fpiacevole dura 
pruova , non folo eh* egli non ne penò, 
non folo ch’egli pur ne gioì , ma rigiunfe 
a dilettarfène in gu i fa che lì feorfe nel 
gran fuccelfo per gradevole invitta forza 
del fant’ amore , eh’ inveftivalo fra le 
angofee e fpignevalo tra gli affanni , in 
premura neceflìtofa di rallegrarfene » in 
Iftretta di compiacerfene . Che belvede- 
re perciò , Signori * fotto.un tiro di Spe- 
rienza tormentatrice « e di Grazia letifi- 
cante il vedere nel carmelitico Poggio 
preffo ai Fonte del Grand’ Elia un Sub» 
bietto di si (Ira mera Perfezione che trae- 
va la veneranza da tutti colla feienaa 
coll’ interezza * ffar confitto ne* fuoi dif- 

pre- 
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pregi t computato fra fcolaretti di bade 
note che rileggono V Abbicci , e Cucciare 
nientedìmanco il godere, meflo in braccio 
alla diTpiacenza ! Che bei mirare mirar 
fuo cuore tra due forti contrarj impulli 
che io rapivano , l’uno a rigido cruciato 
l’altro a profpcro godimento , gir fom- 
merfo ne* fuoi derifi , e fermare contut- 
tociò la fua fponda lovra il turbo della 
marèa , volli dire ; far Paradifo del Gola 
gota, e fui giogo d’ un penofidtmo inter- 
no e fame alzar per Gloria il Patibolo . Io 
do a credermi fenza dubbio fol fondato 
nelle puriflìme aqcefe vampe eh’ in cuor 
bruciavangli , onde amava d’ aver martì- 
ri e godeva rt’ udir tormenti , eh’ in efa- 
me così penofo con davanti quei pochi 
fogli , eh’ a lui porgevanlì alla moda de* 
piu negletti Fanciulli per difeuterne la 
purezza , imparale unitamente con gioja 
ed a ftrignere ne’ fufcelli che maneggia- 
va gli afpri chiodi dei fuo patire « ed a 
fpargere nel le Gl labe cb* ingiugneva gli 
aiti fenfì del fuo martoro , ed a fprimere 
nelle voci che profferiva il riftretto del 
fuo penare ; per non dire che (landò in 
piè fra le pruove foftenuto dal fuo gioire» 

fo- 
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fomiglievole al facro Agnello eh* in piè 
reggevafi ammirato da San Giovanni, con 
in mano quel pìcciol Libro difeoprifle da 
indi in poi fui Carmelo nella pratica de 9 
rigori c nell’ ufo di mille afprezze i piu 
mimici fuggellati arcani della Tua Gloria al 
cofpetto de gli Anziani .E per mio av vi- 
fo , che furono altro fe non grandi poi 
fciolti enigmi della Tua Gloria da lui mef- 
fa ne* foli crucj i digiuni , 1* orazioni, 
i filenzj grat’ obbietta delle fue voglie 
e fubhietto del Tuo piacere ; i quali fin da 
quel punto, in cui la Sperienza lo cimen- 
tò c la Grazia 1* inanimì , fpiegò egli 
nelle fue gefte , fatto norma del primi- 
tivo Iftituto a confonder le languidez- 
ze ? Che i ritiri • 1* ubbidienze , gl’inco- 
modi caro legno delle Tue brame e berfa- 
gUo del fuo contento; i quali fin da quell' 
ora , in cui la tenerezza nc l’ invaghì ed 
il gaudio vel confermò , fpianò egli ne* 
Tuoi collumi , divenuto fquifita idea de* 
Perfetti a corregger JeJdelicanzei’E i flag- 
gelli « le catenuzze , i cilicci fuggeritigli 
da quel genio e trattati con quell* ar- 
dore 9 ch’aftrignevanto a martirar la fua 
carne e tormentar* il fuo fpir ito con in* 

ter- 
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terno ricolmo giubbilo % colà furon fc 
non mifterj difcopertì per render pub- 
blica la Tua Gloria nel far pubblica la fu* 
Croce fin da’ giorni dell* anzidetta fu* 
gran difimina ? Gami) in cui rattiepi- 
dito il Carmelo dell t priftma fui fervez- 
za racchiudeva ne»’ Tuoi ricinti accconcif* 
fime alla fiacchezza le mitiganze men pia- 
cevoli alla Virtù. Dimezzate , non già 
perpetue ( a comporli col nofèro tenero 
fango fi miravano da gli fguardi de’Ceno- 
bi ti le fenlibili fue attinenze 5 non dure- 
voli , ma interrotti , a confarfi col noftro 
mifero loto fi feorgevano dalle luci de* 
fuoi Clauflrali i divoti raccoglimenti $ nc 
li udivano ne* fuoi Chioftri fe non date 
* ftrepitofi colloquj le quiete fue muto* 
lezze nè f»idavano dalle Celle fe non 
volte in cittadine brigate le romite fue 
folitudini ; e le pure fubbiezioni c i di- 
fagi piu commendevoli ) in delizie e ma- 
gi fieri pàiTando » ferpeggiavangli nelle 
vifeere di maniera che nel gran feno del 
Monte illuftre, dove prima di già fervea- 
no i rigori % comparivano ( a ftrigner tut- 
to) fui paterno compatimento del Vati- 
cano temperate le rigidezze. Tal* appun- 
to 1 
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to eì fi offeriva il Carmelo alla mente 
contemplativa del mio Giovanni in quei 
giorni di compiacenza ; ma Giovanni , 
che rincalzato da Amore non avea in 
quegli fteflì benigni giorni fb non fe per 
grati ai fommo gli ftrazj e per guttofi gii 
l'ce m pj « detto fatto , ne’ giorni fletti al- 
la nuova per altri cara beatitudine che si 
facile altrui (ponendoli temperava 1’ aiu 
flerità , moftrò egli a laude fola del fuo 
Gesù con gran taccia di fìngulareidove era 
gran pregio 1* efferlo , moli rò ( dico ,) fra 
I* indulgenze de’Chioftri sì nel corpo che 
pur nell* anima autteriflime I* offervan- 
ze ridotte a tempera -, adempiendovi con 
fervore, benché fpofto al contraddetto di 
molti ch’eran vaghi di agevol vita, si nell* 
anima che nel corpo attinenze le piu pe- 
tenni , raccoglimenti li piu diuturni, mu- 
tolezze le piu tranquille, folitudini le piu 
ignote con aggiugnere all’ afprìtà di 
tant* opere , eh’ eran 1* unico fuo gioire, 
fubbiezioni le piu fin cere , i piu celebri 
gran difagi, per cui crefcere Amor traeva* 
lo alle Certofè ; non potendo fuo cuor 
defitterne che col fol’ o immaginar piu 
flretletze o ragionar di piu pene in un 

B tem* 
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tempo sì altrui piacevole falla mira di 
torto compierne ’1 gran riparo .|Ed un’ A- 
inore cotanto fervido e generofo che fall* 
alto del bel Carmelo fin da prima fnfinua* 
tofi nel fao petto e poi Tempre piu nei 
fuo petto riaccefofi ei coftrinfelo imman- 
tinente , quando appunto andava a genio 
de’ Chioftri fai permeilo del comun Pa- 
dre l’agevolezza di cui gode la fregiltà, 
non che a porre in efercizio tai pene c tai 
rtranezze in cortume * ma finanche entro 
i medefimi cruciati a formare lèvere idee 
di piu Croci a favellar di piu Croci 
per ne compiere le Riforme , non farà 
bartevol cofa , o Signori , ond* appren- 
dere che la Croce forte ’l nobile Ara- 
ti’ abbietto de 9 faoi voleri , il fablime 
della faa Gloria ? fi fu legno pur ben va- 
levole un tempo fra 1’ ampiezze di Pale- 
ilina da poterne lo fteflb apprendere o ’l 
fomigliante nell’amabile Redentore ; e fu 
quaudo pietofo il Cielo > ritiratolo per 
briev’ ora su nel Tabborre con gli Ap- 
porteli faoi piu cari i gioviale nel porta- 
mento sì al Maertro che a* tre Difcepoli 
fc eonofeerfi ; Chiara nuvola ed improv* 

nr 
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•vifa furse allora nell’ aita cima dei facro 
Monte dov* il Ciclo fpargea Tuoi nettari, 
che ('velandoli a quei veggenti difgom- 
brava, col (ubi ta neo luftrore l’ofcurezza 
de* lor martìri ; col luftrore di tanta nube 
nommen prefta che rifplendevole affociof- 
fi una come Colar vaghezza, che prodotta 
a gli fpettatori difcioglieva co* fuoi folle* 
citi raggi gli atri turbini de gli affanni; 
pur colaggi convenne in fine fparfi* in mi. 
rtica beila piova di mondi fiocchi candi-J 
didima ratta neve , che feovrendofi a que 
guardanti dileguava co( repentino bian. 
core. la nerezza de’- /or tormenti ; pieno 
in Comma fi vide *1 Poggio di beatifica 
paffeggiera felicità , che profferta dal Cicl 
p/etofo e permeffa dal Genitore per far 
lievi le gravi anguftie del Figlio nell’ af. 
funta fua fragilezza fen paffava dall’ Uni* 
genito a por tempera a gli amarori de’fuoi 
leguaci : Nonfofferfè peròl’Amore nej 
Nazzareno all* abbondo di cai dolcezze , 
onde eran colà forprefi gli Apppftoii fino 
a chiedervi Tabernacoli, eh' il trafervido 
fuo gran cuore divertifle la rimembranza 
da’ patimenti e 1* affetto da’.qrucuti ; ma 
fe si che nato folo al patire per avanzarli 
, B 2 in 
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In patire , dov’allora di già vedealo fófpe- 
foi per lo meno nel briev’indugio , in cui 
egli o vi trattò con Elia o difeorfevi con 
Mose , rivolgere 9 I penfamento alla Cro- 
ce il defiderio alla Croce , non graden- 
do d* udir parlarvi fe non di Croce ; e fu 
ivi ben certo indizio il gradirlo , dove al- 
tri chiedean diletti y che la meta delle fue 
voglie e la Gloria de* fuoi penfieri fofle 
Colo la dura Croce eh* avea da compiere 
In riparo deli’uman Genere: Loquebantur % 
In epilogo il Boccadoro » loquebantur (*) 
de Gloriai quarti completurus erat ittjeru- 
falera , de Cruce •videlicet, ac Baffone, Op 
chi dunque potrà negare , o Signori, per- 
fuafo dalPargomento eh* il patire pel mio 
Giovanni non fu delizia e la Croce non 
fnfua Gloria, fe ’n un fecolo allor sì blan- 
do, in cui su nel profetico venerevol* ec- 
celfo Monte pietofiffime p ur J e Stelle , al 
permeffo del comun Padre del Criftianefi- 
mo, o con nevi di placidezza,o con foli di 
umani tà,o con nuvole di clemenza fecon- 
da n- 
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dando ia fral natura de* Chioftri, mitiga* 
van’ i gran rigori de’ Carmeliti , l’Amof 
grande che vei traeva oprò s) eh’ il Tuo 
bei cuor fervorofo abbracciate per sè i* 
afprezze per ci crefcerC nell* afprezze, 
pili eh’ udirlo di bocca altrui * non par- 
lale a ripararne lo (cadimento fé non fe di 
dura Croce e piu Croce con ripenfar’ a 
piu Croce * dove molti ne^pur (atolli vo* 
Jean piu gaudj? Anzi chi non fa radi a 
concedere incorato dalia ragione che non 
fodero i crociamenti fuo Paradifo i mar- 
tiri (uo godimento > fc per lui il porvi 
mente il decorrerne fu Io ftelTo eh’ un 
rincontrargli e rincontrargli godevoli 
fra prigioni di piu e piu anguftie,fra pro- 
cedi di piu ingiuftizie, fra punture di piu 
e piu infamie altrettanto nel Jor partito 
piu tormentofe quant’ ordite con zelo 
infinto da gli emuli e con livore da gl’in* 
timi ? fe *1 medefimo rincontrargli c go- 
derne non fu altro eh’ un tracannargli « 
tracannargli gradevoli alla vena d’ acute 
febri , alla bocca d’ atroci piaghe » alla 
fonte d* acerbe cure altrettanto di lo* 
natura piu pugnerecce quant’ accolte 
con tirannia dallo fpirito«£con rigor daU 

fi i la 
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la carne ? (e per fine i] tracannargli e gra- 
dirgli fu lo fletto eh’ un fatollarli e fa tol- 
da r fi a fuo genio col mifchiarvi dell’ ari- 
dezze » dot condirgli d* annientamenti, 
con aggiugnervi amaritudini altrettanto 
nel lor meftiere piu fenfitive» quanto in- 
trufe nel piu fecreto dell’ anma e nel 
piu imo del cuore ? Eh si si eh’ abbiam 
dover d* affermarlo e non poter di con- 
tenderlo ftata edere per Giovanni Para- 
difo e fomma Gloria la Croce, fe puranche 
( trafecoiatene , o fccoli delta CHiefa , in 
fentirne la novità ) innoltroflì fra 1* afpri- 
tà , cui foggiacque k ad amarla si violente 
ed a si forte gioirne in concorfodel dilet- 
tevole che polpofe, ah che ir*’ abbaglio in 
riflettervi , che pofpofe all’ amaror delle 
pene con rifiuto ben gencrofo ed ordina- 
to difordine il pili dolce del Paradifo , la 
fletta Gloria . Ditei voi dov’ io non baffo 
a ridirlo fk> Chiufure fantificate d’iberia. 
Tabernacoli di Segovia, voi voi che (ripa- 
rato il Carmelo) e mirafte con voftra gio- 
ja preffo un* inclita viva Immagine di Ge- 
sù eh’ addoffavafi *1 grave Legno , già 
sfogare in amorofi colloqui la Grand’Ani- 
ma di Giovanna , ed udifte con piacer 

vo- 
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voftro al gran merito di Giovanni che 3! 
sfogava profferii per ben tre fiate premj 
degni ed a fua voglia dal Verbo nell’ Im- 
magine riferita $ dite pure : alle cortefi 
profferte mette in piena fua eiezione ed'in 
balìa de* Puoi cenni , cercò forfè per giu» 
Ilo interefle le vaghezze della fuperna fe- 
licità o piuttofUwfenz’ intereffe nel chie- 
dere , pofponendo la Gloria a* crucj il 
Paradifo alle pene * fe domanda di pati- 
menti di piu ignominie } Eh eh* il cuore 
difintereffato del noftro Divo affai me- 
glio di ciò ch’ei fece quel Carlo rammen- 
tatoci dalle ftorie il quale ( * ) » dov’efi- 
bivagli *1 Genitore ferto e brando per 
ifpiar’ il fuo genio, con magnanima vi-, 
gorezza non ei feelfe che per fuo fregio 
la fpada pofponendole la corona » ricu- 
fando gli eccelli gaudj , non ei chiefe per 
ricompenza di fue fatiche che piu pene 
che piu difpregi •. Domine , così diffe 
fpiegando i fenfi dell’amor fuo , Domine f 

8 4 pa- 

( 1 ) P.Matcia di S.Franccfco Carmdic.Scal- 
20 ne’fnoi Panegirici, al Panegirico di S. Giovai!» 
ni della Croce , intitolato: La Beatitudine cor- 

mentata.Pag.14!» • . 
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pati t & contenni prò te > come le dir vo* 
Icfle ; Increato mio Donatore « grazie a 
voi che si cortefe mi vi fvelate nel l’offerte 
de’ voftri doni; Voi si prodigo in offerir- 
gli che lafeiate nei mio volere nel mio ta- 
lento il richiedergli lenza limite ; e vi 
fembra dicevoi colà che , ov’ Amore.nell* 
offerire vi fa si largo » io mi fcuopra di 
cuor si ftretto eh' imitando gl’intereflati 
di quell’ clìlio abbia a feermi beatitudini? 
Deh non lìa , liberaliflìmo mio Datore» 
non lìa chi’i penfi. Ingratiffimo pur di mel 
Ah farci ben chiaro torto alla voilra Im- 
magine che nel dolio la Croce adombra 
fe , ov’è libera Ja ricerca , non di pene vi 
ricercali] ma di delizie ; e verrei a digra- 
dare da me medefimo che nel nome la 
Croce efprimo fe, ov* il chieder’ c in mio 
potere, d’onoranze vi richiede!!] non pur 
d’ingiurie ; fianfi adunque i’ingiuric fole 
il gradevole car’ obbietto delle richiede 
la mercede de’ miei travagli : Contenni, 
Domine, contenni i fianfi pure le fole pene 
il godevole bel fubbietto delle ricercho 
la corona de’ miei fudori : Pati , l)oraine% 
pati . Egli è vero eh* il conferirli gli eter- 
ni gudi a Chi giugno la Croce al nome da 

Chi 
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Chi regge la Croce in doffo fpiega egli urt 
bel ritolto d’OnnipotenZa * conferendoli 
fuor di regolaima l’amore,che ver la Croce 
voi m’inlèrifte coll ’ affaggio di fue melli- 
flue dolcezze nelle carceri di Toledo, noi 
dee nel vuole} nondimanco , amabiliflì- 
mo mio Signore mio buon Gesù , perchè 
vinca l’Onnipotenza e non perda la Gra- 
titudine, condifcendafi a voftr’offerte; ma 
per l'alvo del voftr’ amore facciam cosi» 
Che volete ? volete darmi anticipata pur 
Voi la Gloria bench’io viva fuor della 
Padria ? vi acconfento ; fia gloriofò fi* 
comprenfore nell’ elì/io di quella vita, che 
l’Amore non vi refifte non vi repugna} 
ma Da ( pregovi j gloriofo fia compren- 
fore delHmmenfo di voftra Croce, impe- 
gnando la Virtù voftra in far ch’io, che a 
grato cuore ve ne fcongiuro , e ne tocchi 
la grand’ altezza coll’eccelfo de* cruciati) 
c ne penetri ’l bel profondo col piu baffo 
de’ vilipendi, e ne fquadri la grand*' am* 
piezza fenza termine nei patire per vo- 
(Ir’ amore : Domine pati , & contentai prò 
te» Ed oh Amofe ben troppo degno d’ un 
tanto Divo che chiedendo per folo pre- 
mio la Croce ci fa intender’ a chiari fe« 

giù 
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gni d’aver* egli la fola Croce per veri 
Gloria eh* à per merito i’effer premio! 
oh magnanimo eroico Spirito di Gio- 
vanni che cercando ma interminate le 
pene ci fa apprender’ a vive ciffere d’aver* 
egli le pene fole per Paradi fo che mai 
termine in Se conoice! Ma alla fine: e quai 
fenfifenondi Croce anche appetto de* 
gaudj eterni moftrar doveva un Miracolo 
di virtù , cui la Croce facendo uffizio di 
vita coi far* uffizio di Gloria predò moti 
sì gloriofi eh* al fentirne fol rimembrare 
l’cccelfe lodi , traportatolo fuor di sè , fe- 
cer viverlo affatto immobile e tutto efta- 
tico ì Udite . Smunto egli disfigurato 
languente pe’ difagi di ftentatiflìma pri- 
gionia , dove traffelo il fuo gran zelo e I* 
affi ilio l’altrui livore, fervorofo di già me- 
navafi’n un de’Chioffri‘che nomavafnDcl 
Calvario* e potete voi figurarvi con qual* 
empito 9 ancorché fcarno * vi fi volgefie 
Uom sì avido delle Croci e sì cupido de* 
patiboli ; tra la volta però de’ palli noi 
condufic la Provvidenza del Ciclo, eh’ ai 
fuo piede fervìa di feorta , fenza prima di 
trattenerlo per farne pruova alla Grata 
d’ una Chiufura dove l’anima ei confola. 

re 
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te delle Tue Figlie i fi commodoro qui le 
Figlie in veggendo la vaga forma del lor 
gran Padre diffamata da veffamenti , e 
penfandofi ’ncontanente al foilievo per 
dovere di gratitudine» convenevole ripu- 
toflì divertirlo con facre tenere canzonci- 
ne fatte *n loda de * cruciati ; ma chi bada 
a concepire , ò Signori , quanta folle la 
violenza cui foggiacquero qui le vifcere 
di Giovanni» e qual folle l’imprelfione 
che qui fecero nei fuo fpirito i crocia- 
menti? Ah ch’ai cantico quali nuovo, dal 
cui metro l’acerbità delle pene divulga- 
Vanfi al Tornino dolci , non ei Valfe l’inna- 
morato Tuo fpirito e le vifcere infervora- 
teyper lo molto che re fi fletterò^ fottrarfi 
da’ rapimenti che l’inveflivano ; mette , è 
vero , con Tanta induftria gli oracoli a* 
grand’urti che l’invadevano: Ond’accad- 
de che fu interrotta la melodia^ e le brac- 
cia dei col-po Tuo appiglìaudofi, incrocic- 
chiate , a’ cancelli fortemente lor vi fi op- 
pofero ; ma che prò ? Fu beq’ egli affai 
pili forte l’Amore che col dolce de’ facri 
carmi vieppiù fervido infinuato nel cuor 
fe gli era; talché a mezzo le flette paufe e i 
medefimi contraddetti, trasferendo nel car*. 

ob« 
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obbietto col cuor Tua vita, colla vita Tuoi 
puri fenfi , da* fuoi fenfi paffando a’ moti# 
animatolo a fuo capriccio venne a render- 
lo affatto ematico e tutto immobileied in- 
tanto? ed intanto, com’Uccello di Paradi* 
fo cbe ne’ giorni follennizati di Paflìono 
(*,) colle piume diftefe ’n croce pendolonè 
al PalTeggierdifcovrendofijrenza un Pegno 
mandar di fiato fenza un’ orma fpiegar di 
volo , fpofto all’aria c fitto al fodo de’ra* 
mi dai comune de gli altri uccelli fi sa di- 
ftingueres in quel tempo in cui lodavans* 
i patimenti con in croce le braccia fiele 
pur pendente alle Tue Figlie inoltrandoli» 
fenza un’ ombra fvelar di vita fenza un 
moto formar di voce, ito in ertali e fifso al 
duro de’chiodi dal volgare de gli altri San» 
ti diftinguer lèppeli $ pofleduto fuo cuor 
reftando dal maifempre gradito bello de* 
foli crucj , dov’ ogn* altro lo fu da* gau* 
dj i e reftando pur noi fecuri dal vederla 
già fatto eftatico e reso immobile al fot 
nome di pene e croci che la Croce la 
Pafiione, per cui fcorgeali ufcito di fenfi 0 

fe- 

( i ) P.Lubrani i’art.Il.del iuo Qiiarelìma- 
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fequeflrato da moti , era ( a dirla con i« 
Schiettezza ) la Tua fola Beatitudine, la 
fua Gloria: Erat ergo ( 1 ) ufo qui la vi- 
va frale d’ Origene ; Erat ergò et Gloria 
ipfa Fajfto Crudi, 

li, IO però mi fo piu a dentro , o Si- 
gnori , coll’acume del pensamento * e fer- 
mandomi a contemplare nei bel fuccelfo 
ito in eftafi ’l Santo mio , in mirarlo non 
lenza mente confu fa , tra pel molto delle 
delizie e pel colmo delie dolcezze , co- 
me pendulo efifia a’chiodi di quella Cara- 
ta cui Sollecite lì appigliò , mi fo libera 
d* afferire che montata per poco in bile la 
Gloria nel vederli rubargli uffizj, alla Cro- 
ce ch*i propj uffizj rubavate invoiafle Stiz- 
zita i propj per affliggerlo o fia compu- 
gnerlo a fuo piacere, e con quello far com- 
parirlo nel mondo da Subbietto ben Segna- 
lato d'una llrana ma crocifìfla Perfezio- 
ne cui ferviUe la fola Gloria per Croce} 
Nè parrav vi ciò duro a ’ntenderc , ov* ei 
face ili a ben rifletterai penlìer voftFOcb’ 
yn obbietto , per quanto fia dilettofo , fe 

• non 

■ " 1,1 1 1 ■■ _ 

( 1 ) Origenes Homi]. VI. in Exod. ad illa 
T?rba Qaytici Moyfis. Glorio*» &c. 
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non Attili al genio altrui , non altrui di. 
letto reca ma fol tormento ; così il net. 
tare ancorché dolce reca noja ad una 
bocca che ne fa faggio , cui gradirono i 
foli affenzj ; così il lume febben fia chia- 
ro reca pena ad una villa che ne fa feor- 
ta 9 cui fol piacciono le caligini -, ampia 
vena da voi forbirne eh’ all* Ellatico Glo- 
riofiflìmo Scalzo Eroe » uom qui *n terra 
così ! vogliala de’gaudj e sì ’nvogliato de* 
crucj eh’ uom non v* ebbe da lui qui in 
poi , che o col pugno così fcriveflc , o 
col labbro così parlale » o col cuore così 
gioilfe de* patimenti genialiflìmo delie 
pene , offende con bei profluvio la Glo- 
ria , per appunto quand’ il fol nome s* u- 
dia di Croce , i fa pori di fue dolcezze i 
dolciori di fue delizie perchè ìndi infra 
dolcezze e delizie »dov* il Colo rimemo- 
rato patire glorificavalo , il godere ero ci- 
(ìggefselo . E vaglia l’onor del vero *. che 
tranobii’ idee godevoll non formòcontro 
il genio o fantafia dello Scalzo nel fuccef- 
fo da me narrato i’ingegnofà per ciò im- 
pegnata Beatitudine? e quai modi dappoi 
non tenne per potere f a crocifigger’ il 
mio ^Giovanni eh* era il bianco della 

fua 
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fua mira » le godevol' idee formate ridur- 
re in opera ? Eh si si che ftanziando ben* 
Ella nella Tanta maifempre nuova Città di 
Dio eh* à quadrata la politura , e difegna 
col patimento la Croce al parere ( ? ) 
de* face’ Interpreti » non ritrattene da 
quel punto le non le trafcclte idee di pa- 
tiboli a comporli ma di contenti , ad or- 
dirli ma di ìcjuifite giocondità derivanti 
dal Paradifo j anzi rapida ordì compole 
fui difeg no delle trafcclte ritratte idee 
un patibolo di sè (letta » dividendolo in- 
dulìriofa. oltremodo in quattr* angoli di 
piu grazie per affiggervi a tutto ’mpegno 
lo Scalzo Divo ; Spiegò in uno de’ late- 
rali le foav iffime tenerezze di cui degnol- 
lo la Gran Vergine Genitrice delira ogno- 
ra con profittevoli vezzi o nel fondo del- 
le pr i gioni , o tra gli urti delle correnti» o 
nel crollo delle foffitte a Soccorrerlo a ri- 
creariojvenne a fporre dipoi nell’altro gli 
Spettabili gran favori che compattigli 1* 
Eucariflico amato Bene ufo fpeffo dall’ u- 
ciolin de’ Ciborj o col chiaro di (Iran* 

lu- - 

( 1 ) Aretas fupcr iilmi Apocalypfis 
Gvitas in quadro, flcc. , 
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luce»o col vivo di facre fiamme, o col for- 
te di raro impililo di bearlo di foprap- 
prenderlo ; nel di fotto fermò ben torto 
quei profetici fpezialiflìmi larghi doni 
che piovettegli’l Ciel cortefe fpefso ufato 
ne* piu intrigati mifterj o coi faggio dell* 
avvenire , o con gli efiti del prefentc , a 
col gurto dei trapalato di ftrigarlo di 
iopranfondcrlojnel di fopra vi alzò per fi- 
ne le dolcifiìme intrinfichezze con cui 
trattollo l’ineffabile Gran Triuno pronto 
fempre dal piu fublime deli’ Etera o nei 
fommo di fue notizie , o fra’tocchi di fue 
grandezze , o nel cumulo di fue ambrofìe 
ad immergerlo e fatollarlo . -Con quell* 
ordine o femmetrla fui gradevole parti- 
mento delle fue gioje difpofe ella pel mio 
Giovanni la Gloria , a cangiargli!» ’n va- 
ga Croce , i quattr' angoli onde forma- 
vafi ’l gran patibolo . Or full’alto d’ un 
tal patibolo inquartato dall* ingegnofa 
Beatitudine di confimili godimenti fu fo- 
fpefo dalla gran forza de* ratti , che piu 
volte fra terra c cielo elevarono ad u- 
guaglianza d’Ezzecchiello, il nortro Incli- 
to Primitivo* qui ftiroilo la Tirannia dell* 
amore eh* inflefftbUe a lui inoltrando!} 

i 

i 
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ve/ diftcfc con funi ordite di fanti affetti 
dilatandogli ’n guifa fi cuore che pareva 
per ia veemenza dei tiro , fena* aiuto ma 
finguiare dei fuo Gesù , porto in dubito 
J piu vivere ; qui ’nchiodofio ia Va/oria 
J d / p,nt ° che maifempre piu rincaf- 
aando conficco* ve/o a» chiodi d’ intime 
impreffionj , raffodando/o in modo ta/e 

neV , ttC / ra inch '^ature S ) dolci 
nelle imthche fpenenze dei tutto immo. 

biie , fenza quafi fchiodar potetene ; 

che l0 , 13 r GfWchh «WP ardore 
che wnb.iea iu, fve/andofi vel trafitte con 
W rmmerfe ne» f acr « i nc endj # fpa|an . 
ndogi, n guifa il petto che fembrav» 

c n2a ^ e/ co, P°» fe nz’aita ma fpe- 
*»aie dei fuo Gesù , meffo in ri/ìco di 
morirne : £ q Ul appunto ii già fofpefo 

le ^ J’ IU *‘ VJ diftead/menti fra 

g rate conficcature fra» giocondi 
t»figgrnienti * tolti affatto gfi a t,cl 
Siamenti feftevo/i eh’ ei / f* 

•• pena qMM . ei fi ^ tlant 

va Ó°cf t 5 f e "‘ > « Piu wE 
chiarita di penfiero o compiacene* 

* Vifce « o allegria di fembi.nte ; ah! 

P che 
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che flirta per fuo tormento la Gloria co» 
piofa di giocondezze gliele tolfc gliele 
rubò colla ftrana partizione delle lue gio- 
ie ; onde mefto addolorato confufo » co* 
Slturbi nella Tua faccia co’ rammarichi 
nel fuo cuore co’ garbugli nella fu* 
mente , entro un mare di gloriofe dolce»* 
Z c quafi ’n fondo a|l* avventa , non 
ifpiega che fentimenti d’ amaritudine • 
Ma Beatiflirao Grande Iddio ! E come a* 
mareggiarfi Giovanni d’ una Gloria co- 
tanto Gufta » d’una Gloria cotanto prò, 
foera ? d’una Gloria che , per pm ramni 
dividendo , in dolciume varie forme fin 
nei centrò della fua anima gli 5’ infinti* ( 
o forfè che fi fmarrifee di Cenno per .IH 
more di aver fra’ gruppi 4* Cpaltci Perno* 
pi , che n* invertono la faviezza»a fpttraH 
fi con fuo rimorfo dalle punte de’ lact’in- 
mendiche Io trafilerò? ma che Demoni» 
che timore , fi? gli polfe (6 gli wfpw* ** 
gli difpetfe col rpburtò delle f«e pratiche 
e ’l rottile di fue teoriche , le quali di gì* 
ferbatq ’p Volumi fervori’ Oggi per ferma 
(cuoia nel Criftianefimo a Pn ter S l * P ,u 
piu confondere ? o fi affligge l’accarez- 
fup Spirito per pavento di aver tra 
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gli urti di cieche Veneri > che n’ aflfalgon 
no il bei candore, a fpiccarfi con Tuo eoe- 
dogi io da que’ chiavi o impreilìoni che 
3 l conficcarono ? ma che Veneri , che pa- 
vento, fe le vinfe fe Je foppofe fe le riduf» 
fé colla celebre fua facondia ed angeli* 
ca fua modeftia fino a farle di già tornar’t 
in un’attimo come tante vergognofiflime 
Maddalene ravvedute dei ior fallire ? ov- 
vero che fi contrifta di volto, per dub- 
biezza di aver fui nerbo del fragil noilro» 
che mal reggefi alla virtù, a fnodarfi con 
difpiacenza dalle corde de* fanti affetti 
che lo diftefero? tna che fragile , che 
I dubbiezza , fe *1 Sovrano Gran Reggito* 

re dell’ Univerfo,, confermatolo. nella gra- 
zia e fodatane l’amicizia , glie ne diede 
colla fua eterna parola nel ficuro di tèm- 
pi 11 afliftergli a non offenderlo la certanza 
di mai difeiorfene ? Eh che egli nel parti- 
mento di tante infigni beate gioje,che gli 
fi offrono dall * Empireo e riceve dal Pa- 
radilo, fe contriftafi tè fi affligge fe fi 
fmarrifee , tutto accade tutto, addivie- 
ne t perchè favia e capriccio^ la Gloria 
» per lui folo cangiando afpetto , per lui 

foia mutando uffizio rivoltogli!! ’n dolo- 

C 2 \ rifi- 
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rifica ingrata Croce $ e fol foio pe * 1 mio 
Gran Divo fon patibolo i godimenti 
perchè fon gaudj $ diciam chiaro : Pena 
egli fra le delizie Giovanni* e fol pena 
perchè vi gode; ma ne pena perchè in 
godendo fuggerifcegli fentirnenti di de- 
relitto il Serafico Amor eh’ à in feno : 
Mira in fine ( così gli parla nel cuore con 
dialetto eh* al cuor lo pugne ) Mira in fi- 
ne e poi ripenfa , o Giovanni * decor- 
rendola fra te fteflb ; deh confiderà i 
trattamenti del tuo Signore : Or come 
ftar puoi tu certo di fua amicizia ; don- 
de e dove puoi darti avvifo che tu » am- 
«nello di compagnia fra gli Scelti , dal 
belliflìmo Nazzareno fii ben voluto ? E 
non vedi con che mal* occhio con che 
torbido bieco ciglio ti guarda *1 Cielo * 
quell* appunto * quel Ciel si prodigo 
che ncU’ampie fue generofe offerendo di» 
inoltrava di condifcendere a* tuoi voleri 
pregatori di patimenti ? Tu cercaftigli ’n 
ricompenza piu difagi piu fforfioni piu 
cruciati per far pago tuo bel ditto j ed o- 
ra egli cosi t*inonda di fue gioje de’fuoi 
contenti di fue delizie * compartendo- 
le ip varj modi j dunque ? dunque il Cie* 

ip 
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to,fe a tue ricerche non conci ìfcende , qort 
o 5 à piu cura . Tu ehiedeftigli ’n gui- 
derdone piu difpregi piu irrifioni piu 
vilipendj per isfogo del genio tuo ; ed 
ora egli così ti colma di favori di fplendi- 
dezzc dì gradimentijdribuendogli’n varie 
gulfejdunque? dunque al Ciclone tue ri- 
chiède non afieconda « di te non calci 
«fpettavane in Uno il cuore denti *n pre- 
mio cd in rimerito villanie bel regalo d’ 
un Cielo amico 3 ed il Cielo 4 in dilli mi/i 
•mene forme ti fi donando , or per onte 
ti preda Gloria per tormenti Beatitudine; 
dunque ì dunque il Cielo * fe rende vote 
l’afpcttative j ti abbandonò , Ecco in tan* 
to l’origin vera»o Signori» onde in mezzo 
•He contentezze ed in braccio de’godi- 
menti fi rannuvola fi addolora s’immaliiu 
conica la Grand’Anirria di GiovANNirUn* 
Empireo quanto dolce per lui piu amaro* 
k col grato deTuoi dolciori e’i giocondo 
de’fuoi diletti feraciflìma in lui radice di 
tai rampolli ; un per lui piu fcuro Cielo 
quanto piu fplendido , fe coi chiaro de* 
fuoi fplendori e ’l fcreno de'fuoi contenti 
fpezialiiTima in lui cagione di tai fantali.* 
fne i in bricve : Una Gloria una partita 

C 3 Bea* 
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Beatitudine divenuta per miniftero di 
Amore colla piena di Tue vaghezze e col 
vago de’ Tuoi piaceri viva Immagine d’ab- 
bandoni d*un Dio ch’è Padre. Ma abban- 
doni d’un Padre Dio ! E può darli » an- 
corché itasi ’n idea o fi proponga fra’ 
gaudj , può concederfi a un Figlio aman- 
te piu duro crucio offerirli piu gran pa- 
tibolo ? Nc piu grande * né mai piu duro 
lo ricevette Tulle cime fantificate del Gol- 
gota dall’amato Tuo Genitore ^Unigeni- 
to amante Figlio fatt’ uom per TAnime* 
Qui l’umano Tuo nobiliflìmo Spirito in- 
ondato vi fi feorgeva di dovute celefti 
intrinfeche tenerezze rovefeiategii dalla 
Gloria, le partiva l'Economia di cortei 
in due rare precipue Torti ; l’una : ed era 
di beatifiìma vifione » indiritta ad arric- 
chir Fin telietto del vaghiamo Fior de* 
campi ; l*altra : ed era di felicifiìmo godi- 
mento i indrizzata a ricolmar l’appetito 
del bei Giglio delle convalli ; e deii’una 
e dell’altra infieme fatta ella difponitrice 
la Gloria n’ invertiva con tìtol giufto 
l’appetito e l’ intelletto dell’Unigenito 
nell’aflunta paflibil Carne ; tollerava per- 
ciò la Carne » e di lieto aliai buon* animo 

in 
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in se accoglieva tra* riverberi glon'ofi 
tutt* e qrnnte 1’ atroci pefie che fi efibi- 
Vano alle fievoli membra fue : Stenfioni 
inchiodature trafitte » cól reliarìte de’pe- 
nofifiimi crociamenti che Formava n l’a- 
maro Calice * non pareva n sì gravi al 
Verbo» eh’ iiifenfibil* ei fiori fembraflo 
nel (offerirle » incorato da tanta Gloria ? 
fila poi i dove la Gloria ffeffa fi fe innan- 
zi con gli abbandoni del DivinPadre* 
che inoltrava fi come Cordò fenza udire le 
fpolte prieghé del Caro Figlio di temprare 
le Tue amarezze , quafi crucio piu grand’e 
duro d’ogii’altro crucio a tal legno lo tor- 
mentò ch’ei già fattone feiifitivó nón vai* 
fé indi i per divulgarne gli eccedi e pub- 
blicar la Tua doglia * a ferbarfi fra gli ab- 
bandoni t fenza dare in quel meftiflìmO 
lagno , e dire i Detti metti # Deus metti (*) 
Ut quid dereliquifti me ? Maraviglia non 
fia per tanto , o Signori • fe poi Figlio di 
Dio sì amante come Giovanni • il cui 
nobil’ aliratto Spirito altro affettò mai 
non animelle fuorché di Dio » nell^intew 
C 4 ne 


( 1 ) Matth.cag.XX7II.vcrf.4tf. 
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ne Tue trafitture ne’riconditi ’nchioda* 
menti nelle mimiche Tue diftcfe , all’ab- 
bondo delle fovrane delizie ond’c ricca. 
Ja mente Tua e ricolma Tua volontà « di 
maniera penante ei inoltrili fra le gioje , 
che ftrempratofi a mezzo i gaudj in cali* 
gine in cordogiien/a in triftezza , fenza 
rifonei Tuo fembiante fenza pace nelle 
fue vifeere fenza lume nej Tuo penfiero 
vi peni al fommo ; imperocché la Gloria 
fteffa , o Signori » eh’ in lui piove Tuoi 
godimenti , ella (lefTa per lui rivolta ili 
Tiranna col proporgli fra’ fuoi diletti 
gli abbandoni del fempre amato Tuo Crea- 
tore » nel proporglielo a fuo parer fenz* 
orecchj per udire le prieghc fpofte per 
rifpondere alle richiefte , lo tormenta lo 
crocifigge che nulla piu ; talché oppref- 
fo dal fommo crucio non ei vale, per dif. 
velarlo ecceflivo e difcovrirlo dogliofo, 
a tenerli ne’fuggeriti defolamenti , fenza 
romperla in quel fofpiro : Che 7 fuo Dio 
moli' e fa u di fc e ( * ) : che lo confola . Non 
fa , dico * ciò maraviglia j ma fia tutta 
i " • . ' la 

( 1 ) P.Gìtifeppe di Gesummaria Cai m.ScaI- 
zo nella Vita del Santo Lib.III.cap.XI.Pag.700. 


Digitized by Google 


PANIGIRICHE. 41 
la maraviglia » A (coltami » in riflettere c' 
piu riflettere che fé penan fra gli abban- 
doni Giovanni e Cri fio , 1’ uno in ci- 
ma del fuo Calvario , l'altro al giogo del 
vnio Carmelo « amendue martirizzativi 
dalia Gloria * pena l'uno su nel Calvario 
perchè ivi su nel Calvario la Gloria , fé 
giocondalo nello fpirito » lafcial pieno 
nella Tua carne di cruciati coi fottrarla da* 
godimenti ; pena l'altro su nei Carmelo 
perchè quivi su nel Carmelo la Gloria * f« 
dilettalo nello fpirito , lafcial pieno nel- 
la fua carne di godimenti coi fottrarla 
da* cruciati ; ivi'i primo ne’ Tuoi mar- 
tìri fortemente della fua Gloria fi duole , 
perchè in grembo alle giocondezfce viene 
a renderlo infame Obbietto de'gran ludi. 
*>rj* ch’ei riceve da Gcrofolima j duól/ì 
quivi ne’fuoi tormenti grandemente della 
Aia Gloria il fecondo , perchè in feno al- 
le dilettanze viene a farlo Subbietto infi- 
gne de ' grandi onori»ch’ei rifeuotene dal. 
riberia ; Crifto in fomma dai fuo gioir* 
travagliato > ma foi per mezzo di quel li- 
vore , che rattizza ver lui l’Inferno 5 e 
Giovanni dal fuo godere tormentato » 
ma fol per mezzo di quell'amore , eh* in 

lui 
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fui eccita il Pafadifo ì inferire ben si pd-» 
tendo da Urt tal divariò a gran lode del 
nodro Divo eh* in lui Iti * come in iiludre 
Subbiettó d’ Una (traila ma crocifilta Per* 
fezione eh' ebbe egli la fola Gloria per 
Croce« (Ce fa folte la Glòria tutta» non 
dico io * nella pureZZu dell’eflcr Tuo » mi 
toe'doni fin qui riferii » per affliggerlo a 
|>iu non poflb » per dargli pena * Ve to- 
ta ( * ) fono a tempo , per ne redrigner 
gliencomj* le vivezze di San Lorenzo 
Giudiniani : Vt tota divina fruitionii 
Gloria itt eo militar et ai poenam . In que- 
da guifa con fingular procedura , come 
udite da’lor confini giunfer’elleno a render 
celebre *1 nodro Eroe e la Gloria crocifig- 
gendolo » e la Croce glorificandolo » fé 
non quanto che predo ali’ Ultimo » per 
tnodrarglifi e queda e quella nella Tua 
forma (enZa ufeire dail’efter loro ; fprdTe 
queda nei di lui piede tutt’e quante le 
fue amarezze fra cinque Piaghe » ch’a- 
dombravano in lui la Croce » crdCififleld 
tormentoiio » lo (pesi i gaudj s fpofta 
* . ■ *4 ■ * quel. 

( x ) D.Là arene. Juièiu. de triumphaliChri- 

di Agone. cap. Vili. k . r " • ? 
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quella nel di lui capo tutt’e quante le futi 
dolcezze fra* chiami Globi, che regnavano 
in lui la Gloria » lo rifece glorificollo * 
fòttratti ì crucj i còsi in fine tra Gloria e 
Croce Tuoi di paflando, mattirato da tante 
gioje e giojofodi tai martiri fpedl TAnima 
Tempre Grande pe’Seggi eterniì donde ora 
con maeftà di prodigj tira egli di già comu* 
ni leVenefàrtZe dal Carmelo, dal Vaticano* 
dal Mondo in rimerito di fua Cróce in 
compiuta riconofcenZa della fua Gloria * 
GODA or dunque su tai rifleflì tri 
quei pubblici adoramenti con cui gli 
applaude * goda il Mondo , il Vatica* 
HO , il Carmelo d* un* Obbictto si glo* 
jìofo , d’ un Subbietto giocóndamente 
s) crOcififlb : Il Carmelo cort alberar la 
fua ìnfegna , che Va adorna di Stelle e 
Croci, in memoria di quella Cróce eh* 
•1 fuo Eroe con iftranezza portò letizia, 
In oficquio di quella Gloria cVal fuo Di* 
vo con ammiranza recò molcftia 5 e vi ap- 
ponga per pili gran pompa le Figure di 
quelle Proli crocefigdate , eh’ altri otten- 
nero dal fuo merito , argomenti caratte- 
riftici dei fuo Spirito nelle ruote del Va* 
ticano : Il Vaticano con rimembrarne i 

Por- 
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Portenti di guerite paralisie , in ripruòVA 
di quel gran telo pe ’l cui mezzo tra tu 
maro e dolce guerì Giovanni paralitico 
l’Ordin fuo ; cd efponga per dar piu fre- 
gio al fiio Nome le piu Immagini«che va* 
ifheggianfì or Beate or Dolorofe nello 
lue Carni, ammirabili a tutto il Mondo: Il 
Mondo con prefentar la fua Fede * che 
fia colma d’ offerte e voti » in difcarico di 
quell’utile che da lui puranche vivo potè 
raccogliere , in richiamo di quelle grazie 
che da lui puranche morto fi può pro- 
mettere j e fopponga per piu gran culto ^ 
come in atto di genuflefla la lua Pietade 
al bel piede del Santo mio * teffimonio di 
maeffevole fu a Vir tude adorata ne’ facrt 
Templi • E Voi , o piucchè Iliuffre mio 
Grand* Eroe , in un fecolo si giocondo * 
in cui ’l Mondo , il Vaticano , e *i 
Carmelo per Voi fon lieti , deh fermate 
propi zj gli occhj su nel Mondo che si 
v’inchina, nel Vaticano che si vi onora# 
nel Carmelo che si vi celebra, a condurgli 
per lo fentiero de'voftri gaudj , a guidar- 
gli per lo cammino de’voftri crucj $ e vi 
fia con efli a cuore quei Sangue, fotto 
cui fra fenfi d’ alta divozione e * 1 Gas* 

me- 
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..melo fifurger Seppe , e ’J Vaticano piu 
crefqer vidtfi , ed ora il Mondo Tua pace 
attende j volli dire: li Regio Sangue di 
C-AKlko , impetrandogli a tutto sforzo 
Gioriofi Crocefignati gli Eredi si brama- 
ti nelpUniverlo , affinchè col diramarli 
ne’Figli • nata ìndi la .fida ilice del Para- 
difo nella niente de’ciechi Prencipi , ed 
ifpentene le caligini delPInferno , porti 
Egli vittoriosa la Croce $ e trionfante la 
Gloria colà donde, tra l’efterminio delie 
Chiufure tra 1’ abufo degli Evangelj 6 
tra ’l fuoco delle difcordie, i’Anglia perfi- 
da e disleale già ie profcrifle ; In tal ma- 
niera, full’efficacia del travalevole mez- 
sso voftro interefiata in far che regni la 
Gloria che Signoreggi la Croce % ed il 
Mondo , e *1 Vaticano , e *1 Carmelo piu 
accerterannofi efler Voi quel dello ap- 
punto che fu un tempo Gran Subbietto 
di due ftraniere Perfezioni nommen nobi- 
li che fpecifice : Gran Subbietto d’ una 
ftraniera Perfezion gloriofa ch’ebbe egli 
la fola Croce per Gloria : Gran Subbiet- 
to d* una ftraniera Perfezion crocififfa 
ch’ebbe egli la foia Gloria per Croce; e 
terranvl per quei Gran Divo , che già 
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feppe colla nuova mirabii forma del viver 
fuo ( a feconda delle profetiche idee ) e in 
fofca notte cambiar* il giorno t e in bel 
mattino voltar le tenebre : Convertentem 
in mane tenebrai » & diera in noffem 
mut antera , 
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A PJ^E 7 Virtù de ; r V divo Amore 

{Mentre fi offre a pugnar i' Eroe Guf wa- 
fer dififa del Ciel , per propio onore) {no 

Ei lo fpinge all'aringo almo e fovrano . 

Serto intanto di ROSE arma alla mano 
Quejli » ed entra in apon falda di cuore z 
Con Sè pugna , e con Dio -, nè pugna in vano > 
fuchi vince Sè * e Dio : Gran Vincitore ! 

d « • * y 

Vince Sì nel fuo Ingegno » ove già vota 
Il fuo Ingegno d' arnefi ; e vince , e vinti 
Vota Dio de'fiaggèi ch'alza ed arruola . 

Così mira Virtù l'Eroe che fpinto 
ragna armato di firto\ e ’/ mira « immota t 
Con due Valute tornar chiaro e dipinte , 



Et 
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Et data ejì cì Cotona , ex'mt Vin- 
certi ut vincerei, Apoca J.cap. VI. 


Odamenti ma fenza mi- 
nierò , ed onori ma fen- 
za termine fian pur dati 
in quello giorno e iri 
appreffo (richiedendolo 
Gratitudine)all’£ftatica 
. . Serafìna Sanefe che mi 

tu guida i Ambafciofa tra per lo Icario 
delle fue immagini e pel baffo delle fue 
sdee, ed oh quanto ( gentiliffime Afcolta- 
trici, cortefiffimi Alboltatori ) quanto, 
dico, durò gravezza mia mente fotto li 
canco premurofo di dovere fornirmi .'Arar- 
mi coni’ io produrre fprefse a pelo l’egre.. 
gieDoti d’un Santo diyifatoda amico Cie- 
lo e con fegni di vive Faci e con note dì 
chiare Stelle e con raggi di trini Soli, con 

■D che 
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che porfe a’ due gran Mondi di Spagli» 
d» capirne la riufcitajdir’io volli: Dei nom* 
mai appien quaggiù commendato , ben^ 
che prima del nafcer Tuo additato Rifar* 
malore del Crirtianefimo , voftro cele- 
bre Patriarca , mio laudabile offerto Eroe 
t noffro inclito Tutelare* Gloriofo mi- 
rabiliflimo San Domenico 3 Uom di cui 
’ per offervanza e per vita folle fempre voi 
fcelte Figlie 5 io per gradimento e per 
voto oggi tenero Dicitore 3 e tutti per 
obbligane e per fede in ognora giurati 
fervi . Si che ella dentò non poco per 
foddisfare all’ intefo dovuto impiego 3 
ed avrebbe, fe mal potuto fi folle, maeltofe 
voluto porgere a me le fpecie per efporne 
tropp’ altamente le Glorie giuda il meri- 
to del Subbietto ; ma parandolefi davanti 
quindi ’l raro fuo gran fapere indi *1 forte 
fuo gran vigore » poi l’afprezza candore e 
zelo che mefse ’n ufo con tant’altre,ch’ in 
lui fcorgeva raccolte , fingulari virtù no- 
tevoli ; tra la folta che ne mirava , come a 
Putto che fra la calca fen va difperfo nè 
sa egli raddirizzar le fue molfe frattanto 
ch’altrui noi meni , pur difperfa ne andò 
(intanto che non tolfela Caterina su nell* 

**• ~ ’ 17 m - 
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Empireo, dove ad ertali la guidò . Or là St 
che fatto largo al penderò colla fcorU de* 
rapimenti , come io vidi per briev* indu- 
gio che dal feno mai Tempre amante del 
Padre Eccello ei n’ufciva il Grande amato 
DoMENicojed infieme,com’io pur vidi che 
dal labbro tuttor facondo del Padre irtef- 
fo ei n’ufciva l’Eterno Verbo Tuo Figlio: 
tra me rtelfo confiderando eh* incorato dal 
Divo Amor l’Unigenito vinfe sè con fot- 
tometterfi ai frale artunto pel compenfo 
delGenitoreje fornito di quella Carne, che 
fu ferto per lui di pena di gaudio e gloria^ 
vinse in fine fuo Genitore con artringerlo 
al pieno indulto di tutto il Mondo pel 
buon nome dell’Unigenito : in penlàndo 
che poi Domenico puranch’ erto dal divo 
Amore incorato, con fommettere il genio 
al duro , sè rtelfo vinfe pel decoro del 
Sommo Bene;e guernito di quel Rofario, 
ch’è Corona Penai Godevole e Gioriofa, 
vinfe in ultimo il Sommo Bene con aftri- 
gnerlo al gran perdono del Mondo tutto 
pel buon credito di Domenico : raguna- 
ti in una fpecie i rifleflì a lodare l’Eroe 
Gufmano,fui ben torto (lafciato il Verbo, 
ltfciato il Cielo ) di ritorno fra voi qui *<i 
D 2 Ter- 
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Terra con qucll’unica Idea briofa che vel 
diftingue coronato di due Vittorie ; Idea 
al certo che, per efferc fiata un tempo da 
forzevole Amor divino adempiuta dentro 
a! petto del Santo Eroejfa promettermi da 
voi tutti , che qui liete nel pio tranobile 
X/Uogo accorli allo Hello Divino Amor 
confagrato dove ’l cuore della Villani 
eh’ in autentica di trionfo glie! confagrò 
inoltra frefche le cicatrici» d’aver grata fra 
voi la forte eh’ a diritto dell’ alta Idea 
generofa io vi fcuopra con divampante 
J'e incolto Dire il bel Cuore del Patriarca 
coronato in Vincitore ma Infigne da pof- 
fente divino Amore : Coronato in Vinci- 
tor di Domenico a gran difefa di Dio: 
Coronato in Vincitore di Dio a grand’o- 
nordi Domenico ; due Corone con cui 
lo Spirito del Gulmano fotto il Segno d* 
un ben valevole Amor divino ufcl in 
campo da Vincitore ; Et data tji et Coro- 
na » & exhit Vincent ut vincerei. 

I. TRA le cole che fan palefe, Àfcol* 
tanti , la prodezza d’ un cuor che vince 
ond’ei meriti ’l fregio d’inclito vincitore» 
non vi à cofa per quant’infinua il Dovere 
«he piu chiara ce la ralfembri % così corno 

la 
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la robuftezza dell* uom ch’è vinto ; e coti 
ragione: imperciocché chiedendo il termi- 
ne della pugna eh’ al fecondo prevaglia il 
primo imitando ferena luce eh’ ogn’ om- 
bra avanzajforza egli è che fiali quelli piu 
prode dove quegli fia piu robufto » com’ 
è forza che fia- piu fplendido o Schietto il 
raggio dove ofeure fon piu le tenebre* ed 
indi che fia , ficcome fon l*ombre io cielo 
argomento di piu chiarore in un lume 
quand’ei tolgale via piu fofche » cosi il 
nerbo d* un uom i ch’è vinto pugnando 
in terra , argomento di piu fortezza in un 
cuore quand* ei vincalo piu malchile : 
Da qui furge per confeguentc che fub* 
bietto piu mafehio al mondo non ritro* 
vandofi malagevole a fuperarfi da noi»per- 
chè incognito ed intellino » tanto quanto 
fiam malagevoli a noi noi llelfi , non ri.» 
truovafi un vincitore piu illullre d< quel 
cuore per cui lì vive , ogni volta che con 
ifpìrito generofo e lo fuperi e lo fommet- 
ta * fpezialmente fe in foggi ogarlo da 
forte fottopongane inlìem coll’ altre la 
piu nobile porzione qual fi è l’ingegno 
con votarlo di quei dottilfimi arnefi eh’ ci 
coftuma per affinarci ; q malfijne fe ciò fia, 

D % quan- 
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quando e dove l’inchìnamento piu ne 1* 
ìnvaga , e l’impegno piu ne l’ invoglia» 
Ora eccovi onde difcernere , Afcoitatori, 
coronato in Vincitore ma Intigno il bel 
Cuore del Patriarca ; non altronde fè non 
dall’Ettere di DoM£Nico,ch’è Subbietto il 
piu nojofo il piu grave che gli ti offera * 
fottoporre. E per dire, o Signori, il vero: 
Qual Subbietto di piu gravezza di mag, 
gior noja al bel Cuore del Patriarca rifer- 
to può offerirti da foggiogare , di Dome- 
nico a chi già egli dà moto e vita; nel cui 
Effere fìngulare non il meno ma il piu ri- 
vienfi del malagevole ? Io non entro , per 
qui proporne il piu duro , ad efporvi di- 
nanzi a gli occhj o la fcelta Tua nobilezza 
derivata dall’ antichiflìmo Auftriaco San- 
gue eh 1 ei raccoglie nelle fue vene «oli 
pingue fua facultade contenuta nell' ab- 
bondevaJ’ ingenuo fondo eh* ei ritrae 
dalla fua Stirpe. Due vantaggi con cui re- 
fitteti al Santo Amore perchè 1* uomo non 
gli foggiaccia ; de’ quai l'uno per aver* 
egli mai difeotta e fempre unita la maettà 
fuol portargli affai gravezza in protter- 
ncrlo a quel batto che vuol virtude ; de* 
quai l’altro per egli avere fempre affine o 

' ’ mai 
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mai digiunta la morbidezza luol recar- 
gli non poca noja in d Porglielo da quel 
tardo cui piega il vizio, : Ad efporle * 
dico io ,.non entro ; poiché l’Indole divo- 
tiflìma del Gufmano inchinevole al baffa- 
mento al fervore, con tirarle dal Tuo parti- 
to, anzi fece ch’ali’ Amor Santo rendeffec 
lieve onde tpignere il Cuor di lui a fot- 
prcnderlo e trionfarne *corne in atti ( mal 
prò del fefto e dell’ ozio ) col piu pronto, 
della fervczza e piu cupo della balTanza 
fra’ Canonici di Agogno ne trionfò . Nè 
tampoco pens* io di efporvenc al guardo 
la gentile mal fana tempera afa in altri# 
qjualor le aflìfta chiarezza e comodo , dj 
mai reggeree Tempre opporfi a’ rigori che 
preferivo l’aufterità 5 giacché infino da 
bambinuccio t col fovente fgombrar di 
cuna Cattando in terra per far letto del 
nudo Cuoio , gli die fpeme da far foccom* 
berlo agevolmente al piu afpero delle Ni- 
tn'e e piu brufeo delle Tebaidl, come in 
brieve ne’ facri Chioftri gli riufci ; Ma 
ouel tanto che fon’ io qui per produrvi, 
cui l’illuftre Agiato e ’1 tenero eh’ è in 
Domenico a buon conto va dirizzato , fi 
è per punto ii divifervi ’n Domenico wx\ 
^ D 4 ln * ~ 
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Ingegno nommen fublime che portento- 
fo, fcelto raggio d’ eterno Sole ordinato 
dal Facitore ,che lo creò , con foaviflìmo 
accorgimento c compiuto sì a difìnettere 1* 
Erefia che a promuovere la Credenzase per 
quello inchinatilfimo a faper molto per ei 
pofcia, ringagliardendo i miderj e ’nfievo- 
Iendo gli errori, dare appoggio col Tuo fa- 
lere ali’in fonilo veduta Chiefa del Late- 
rano minaccevole di rovina. Ingegnerìa cui 
viva propcnfione , per non efler eh’ inchi- 
namento d’ingegno efimio nato al Mondo 
per predicarvi Evangelj per commentarvi 
Scritture e per ergervi un’ Ordin colmo 
di piu Maedri che fiati dediti a propugnar 
ciò eh’ è vero ed impugnar ciò eh’ è fallò 
dalle 1 Cattedre e infierii da* Pulpiti * non 
ifpigne eh’ a fempre volger» e legger fem- 
pre fogli libri volumi e corpi di Sappienti 
di Sponitori di Padri confaccevoli al fuQ 
di fio, non ifpronach’a ben riflettere e pen- 
far fiso a quant’egli vi oflerva e nota di piu 
chiaro di piu fottìi dì piu degno condu* 
cevole al bene altrui; vago ognora di 
piu impiegarvifi e mai non pago : dal 
cui celebre occupamelo , dante ’i valido 
genio illudre che ve lo muove ed il fine 

che 
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che ve Io. tira, non v’ è cura che Io diftur* 
hi non pienezza che lo fottragga non 
ripofo che Io diftorni; aflfumendo, per via 
più renderli a ero fpedito , contemplanze 
dimagramenti vigilie , mezzi acconci pel 
grato impiego ; tanto è ’l pondo che 
fanno imprimere in lui le lettere : la cui 
lana erudizìone,per avere dall’ufo e brama 
di sì Gran Mente la fua nafeita e *1 fuo 
progreflo , ftabilifce la fua virxude su gli 
arredi di fquifitiffime Librerie in cui 
fpefe le fue opulenze da cui trafitte fue 
infognante; fuor de’ quali non truova ar- 
nefi piu forti onde reggerli nel fapere», 
non trovando fuor d’ elfi cofe piu accon* 
ce o dritte ond’accendere quella brama ed 
accrefcere via quell’ ufo che fon Tanìma 
d’una Mente così feconda:Raro Ingegno* 
levato Ingegno che,ficcom’ ei forma in un 
colla Grazia tutto l’Eflere di Domenico* 
così egli ne profferìfee in Domenico , il 
cui EflTere è tutto Mente, il Subbietto piu 
malagevole a fottoporfi dal bel Cuore del 
Patriarca:Ma piu raro levato il Cuore eh* 
inforzato da prode Amore divino , per 
maniera lo fottomette eh 1 a rimpettodell* 
efercizio e rincontro del defiderio. la di- 
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farma de’ dotti arnefi eh* egli ama ed ope- 
ra . Ed in fatti lo fottomefse lo difarmb 
entro i terniini di Palenza nelle ftrette di 
quell* infurta penuria eh’ oppreflava gli 
Abitatori: All’ infoJita appresone, onde 
fotta la duca sferza della tiranna famnto 
e logoro ei ne gemeva in quel clima il Po- 
polo dibattuto » non si torto fui gran ti- 
more de’ molti ’nciampi » in qui facile im« 
pigner fuole e frequente difperata la Po- 
verezza, prefentiflì dal Cuor follecito dei 
Gufmano il gran torto che far poteano I* 
angullie all’Onore del vero Dio , che già 
egli , per intrapprenderné la difefa con 
falvare d’ angurie il Popolo , animato dii 
ben poflente divino Amore , dopo aftret» 
tolo a difpenfap fue dovizie in foliieva 
de’ bifognort , non vi effondo piu in lui 
che trarre , fife inoltre a Soggiogarne!' 
Ingegno e trionfar di fila Mente,difarman- 
dogli a tutta poffa collo fpaccio.di dop- 
pia fpleodida Libreria , eh’ era il mafehio. 
del loro impiego e ’l fortegno della l oc 
brama, d’ogni arnefe onde venian provve- 
duti a mantener la fayiezza ; del cui prez- 
zo fe feudo a* colpi delia miferia: E quell*; 
Ingegno si esercitato, quella Mente si di- 
ti ò- 
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(loft che, a feconda dei gran difegno dì 
Dio , nel Papere tencan ripofli lor brama 
e impiego, non fi fcorfer con altr’ impiego 
non fi vider con altra brama , che d’an- 
darne già fottomeflì dal Cuore nella ven- 
dita de 1 lor libri contro l’unica brama e 
impiego del lor Papere ; Immaginate per 
tanto voi, che gran forza fi ricercate d* 
Amor divino nel bel Cuore del Patriar- 
ca per ufcirne colla riferta vittoria di 
Subbietto si malagevole , e quanto gran 
Vincitore ne rifurgefle dal fommettere 
Ingegno tal, Mence taJejin cui tutto e co- 
turnato alle fcìenze e geniale a He fcienze 
lì riftrigneva Domenico, col totale diPpo- 
gliamento del caro arnefèie poi: Quando» 
penPate, e Dove ? Dove egli lucrato erafi 
nell’ Iberia il buon nome e di erudito e 
di Paggio fino a Pcorger/o le Diaceli pria 
.richiefto e poi propello da* Vefcovi alla 
riforma dei Clero -, luogo in cui per ei 
ferbar si buon nome e via piu porlo in 
illima era anzi ragion dovuta il far com- 
pera di volumi non farne vendjtatQuanda 
egli udia già fremere nella Gallia il gran 
M ofiro della bugia dell* errore fino ad 
empiere dei fuo Crepito le vicine e le 
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rimote Provincie a ftonamento del vero* 
tempo in cui per ifchiacciar si gran Mo- 
ftro e tome affatto il fufurro era anai me- 
llicr precifo il riarmarli di dotti arnefi noi* 
difarmarfènerlmmaginate ( ritorno a dire ) 
che gran fòrza di Santo Amore vi fi dovef- 
fe nel fatichevole aringo e quanto grai\ 
Vincitore il bel Cuore del Patriarca, per- 
ciò n* ufciffe dal fottoporre Domenico * 
eh* io per me dal ponderare si 1 * un che 
l’altro , con fui vi fo Ingegno tal fupcra- 
to e Mente tale arrcnduta , non so dirvi ^ 
laude fomma d’ un Cuor sì prode che gli 
fnerva di Librerie , fe non che le Librerie, 
di cui fnervagli fianfi elleno r/o» in fta^ 
diurni f 1 ) fed in fpettaculura^ome appun* 
to,maad altro fine, delle celebri fra’Roma- 
ni ne fcriffe Seneca . Ed a capirlo : Che 
fpcttacolo di vittoria non fu il Cuore del 
Patriarca pietofo aHe pupille del Mondo, 
quando quello non indi a molto lo vide e 
feorfe , con fcmmefibfi un tal’-Ingegno e 
foppoftafi una tal Mente , trargli dietro, 
così fpoflati e sforniti per ei moflrar piu 

vir-, 

■ — — ■ ■ ■■■ 1 

( i ) Scacca, de tranqail; anim. cap* IX.. 
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Virtude là fra* limiti di Tolofa , dovei 
fcuotere menti è ingegni ftrignea fue for- 
ze cruda e intrepida l’Érefia i Ed oh quivi 
la lena il polfo la rabbia » il tuono dell* 
indomita Furia orrenda da fcorare gl* in« 
tendimenti piu laidi ed affrontar’ i più 
arguti cui dìa fpirito la Saviezza di (farle 
a petto ! Ah che quivi, Signori miei, qua- 
le un tempo là nella Valle del l'crebintò 
in sè foio le forze tutte adunando del fuO 
Popolo incirconcifo,con terrore di quanti 
aveva Guerrier’ illuftri fotto l’Arma del 
Grand’Iddio de gli Eferciti militante la Si- 
nagoga , forte perfido ed arrogante , col- 
la polla coll’ empietà colla voce contro 
l’inclita ebraica Gente fi alzò sbuffando 
formidabile il Filifteo ; tale anch* ella, per 
la Credenza poter confondere, in Se fola il 
nerbo tutto accogliendo delle Sette piu 
pertinaci , con temenza di quanti armava 
fapprenti Eroi fotto il Segno del Redentor 
Crocififlò arrollata la vera Chiefa , ma- 
ich ia torbida ed infoiente , col vigore coi 
fopraccigliò col labbro contro il nobile 
fido Stuolo furgea fremendo fpaventevole 
la Perfidiajquivi si che contro il culto dei 
gommo Bene ed i Saggi , eh’ il propugna* 
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vano , non ufcivan dalla Tua bocca fc hon 
infoiti e rimproveri , non ieggevanfi nel 
Tuo vil'o fe non minacce e vendette , non 
venivau dalla Tua mano fe non aflalti e di- 
fordini . Con quai duri mentiti fvarj non 
lanciava!! fra’ motteggi corrucci e in- 
contri verfo il Cielo e chi appoggiavano 
i dogmi , per intentarne la perdita ? Il ri- 
muovere i Sacramenti , non ammettere 
l’unità nella Chiefa etorne’l Capo vifibi- 
le non era egli l’error men lieve che fpe- 
culafle per opporli alle dottrine del Cielo 
e fcompigliarn* i fautori ; nè ’1 disdire le 
facre Immagini ( allogare il Precurfor fra* 
Demonj e *1 non averli a rifurgere era egli 
l’error piu grave che concepire per oliare 
all* infegnanze del Verbo e fgomentirn* i 
feguaci . Innoltravafi l’orgogliofa» fofle- 
nuta a tutto impegno e premura dalla po- 
tenza de’ Grandi , lino a porre colle fue 
empie follie nella Vergine I* impurezza 
ed *n Grillo l’iniquità j cosi che neppur 
di quello contenta effondo , con fot trarre 
piu follemente dall* una 11 bel vanto di 
Genitrice e dall* altro la confuilanea col 
Genitore , fen palTava a llrugger i’eflcr d* 
Un Dio nel proporfeio pc* Tuoi sfoghi di* 

vi- . 
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vìfato in buono e tritto co’ Manichei . A 
ceduta di si crudele (travolta Furia -, con- 
tro cui » perchè affittita da’ Prencipi e ri* 
colma di tanti fvari ch’eran prima fub- 
bietto (tati di più Concili» non avrebbe- 
ro avuto fpirito da far fronte nè le men- 
ti piu corredate nè gl* ingegni piu ner- 
boruti > e ver cui feorgeanfi tratti da ac- 
cefo Cuore ma sforniti ma già fpoffati 
d* arnefi e l’Ingegno del mio Domenico 
eia Mente del mio Gufmano.farà forfè tra 
voi , Signori , chi tenga o penfi che la 
Mente, l’Ingegno fuo, in mirando faviez* 
ea e onore ’n periglio e coll’ onore la vi- , 
, ta » diffidati non fi apprettattero, e temen- 

ti fi ritraelfero » giacche fuvi chi con dif- 
colpa da neghittofo fi ritratte non fi ap- 
prefsò ? Ma come fua Mente arrefa , fuo 
vinto Ingegno tratti etti da un si bel 
Cuore, penfar voi.che non tiraffero innan- 
zi , tener voi, che fi faceffero indietro per 
timore per diffidenza ; fe *1 bel Cuore del 
Vincitor Patriarca ricevendo piu Tempre 
lena dal divo Amore » lènza pregio del 
propio vivere fenza ftima del raro ere- 
’v dito , fenza conto del fuo fapere » si fner- 

yati quai gli vedeva e fguerniti » tra ’1 

co- 


j 
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coraggio e tra la fiducia * anzi anzi in ar- 
gomento di piu trionfo gli coftrinfe ve 
glicondufle gli efpofe , non oftantc gli 
apprefi mali, al cimento piu repi tofo che 
pofla finge r fi ? E che pruova piu clamo* 
rofa , ond’ intendere il gran trionfo d’ un 
sì bel Cuore nel fopporne con piu di va- 
glia l’ingegnò e piu di forza la Mente* 
quanto quella cui già forpinfegli ’n Mom- 
polieri nell’aringo che fu intimato a Do- 
menico dall’infana crucciofa Furia?À fco- 
vrire chejdopò avergli luo Cuore amante 
già coftretti a nTchiarar’ i Cattolici che 
ben troppo vivean confuti fovra i mezzi 
da rintuzzar l’Erefia , con accendergli a 
difufare fplendore o fallo ed ufare la po- 
verezza piu umile praticata dal Redento- 
re ; dopo avergli di già fommmeflì a rin- 
venir le maniere da porre’n falvo gentilif- 
fime bifognofe Zittelle che vendevanfi 
alla Perfìdia, con indurle a ritirar fì ne’ fa- 
cri Chioflri e fpedirfi difingannate dal fe- 
colo su* configli di noltra Fede , pur gli 
efpofe cosi fnervati com’ erano , e fguer- 
niti com* apparivano per avere lor tolte 
l’armi della faviezza ne’volumi ch’avea ldr 
tolti , pur gli efpofe , gli volle ( io dico ) 
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alla pruova d' una D fputa giammai pit* 
intefa , d’ima Sfida mai piu veduta ; dalia 
quale fra fpeme e tema pendean* in punto 
o le palme della Menzogna o gli allori 
della Credenza.Devve allora già trepida- 
re la Chicfa affidata nella faviczza d’un 
fol Domenico in aringo si perigliofo,così. 
come nel duellar con Golia appoggiata 
nella fortezza d’ un folo Davide pur lo 
devve la Sinagoga . Si che devvelo lenza 
dubbio full’ avvilo • Che l’intelletto del 
Patriarca difarmato nommeuch’il braccio 
di Davide % ma de* libri» fe-quei del ferro» 
correa fpinto da si bel Cuore a far l’ìnclita 
affai rifchiofa giornata in magnifica Piaz- 
za augnila dove, a villa d’immenfo Popo- 
lo fpettatore, con difcorfi li piu fantatti- 
cì con fofifmi li piu ingannevoli con 
problemi li piu diabolici » importuna 
(prezzante attuta attendevalo la Nemica 
per lo convincere.il bel Cuore nulladil 
meno , ch’ aveal già fotto.» per ei farli piu 
VinciCor del Gufmano con piu fpignerfo 
al gran conflitto sì difarmatq qual’ era, 
non ìfvenne , piu venne à fpjgnerloj e gii 
vide fi Intendimento sì inerme nel- fèntir- 
fi pili fuperato.da unCuor sì prode * che 

fi piu 
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piu Tempre lo fuggettava , fvelto candida 
c rifoluto contrapporli a gl’ infernali pro- 
blemi e facilmente diflblvergli, riaflumere 
i cav illofi fofifmi e chiaramente brigargli® 
Contraddire a gl’ ideali difcorfi e forte- 
mente riprendergli finche valfe con un 
prodigio , per la toltali gran difefa d’ ut) 
Dio mal noto , ed a ftruggere avvolti ’n 
carte gli errori che nel fuoco s’inceneriro- 
no , ed a reggere avvolti *q carte i miftcrj 
che nel fuoco fi conlèrvarpno ; rimanendo 
nella diffidi contefa , con vantaggio del 
Popol fido e disvantaggio del perfido, per 
allora così abbattuto entro i limiti di To-* 
lofa l’infido Mofiro dalla Mente d’un fol 
DoMENico.cpme un tempo nel malagevo- 
le agone, con onore d?l Popol fante e difo-t 
nore dell’empio, puranch* egli reftò (con- 
fitto nella Valle del Terebinto Golia l’al- 
tero dalla nìano d’ un foto Davide ; nè fa- 
prei qui diffinire, oSignodiChi moftrafle 
de’ due piu nerbo piti gagliardi* nel com- 
battere nel contendere* o il bel cuore del 
Pafiorellocof fommettere il di (armato fuo 
braccio e foYpignerlo a flrana pugna o il bel 
Cuore del Patriarca col fopporre il difar- 
m#tO (no Ingegno e coftrigncrlo a dura iro- 
ti . P re « 
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prefa } fé non quanto eh’ effendo egli piu 
illuftrcil rifehio dell’ingegno che quel del 
braccio , come ancora piu iOuftr$ efiendo 
l’azzuffarfi e trionfar nella zuffa difarma- 
to di quelle armi che fanno ftrignerfi che 
di quelle che non fan reggerfi 1 men ner- 
butoei mi fa, credere il Primo nel fom- 
mettere a ftrana pugna l’inerme braccio 
unque foLito a trattar ferro ». piu nerbuto 
ei fa (limarmi ’i Secondo nel, fopporre a 
dura imprefa l*ii\erme Ingegno fqmpre de- 
dito a voltar libri.} non. ad altro, per mio 
giudizio,redimito della Corqna ma di fue 
Rose dalla Reina de gli Angioli eh* a fot 
fine ( giacché Corona la. piu, compiuta 
poiché triplice ne’Mifterj ) di produrcelo 
coronato qui ’n. terra , pel valevole raro 
nerbo eh* ei dimpftrò nel fommettere a sè 
la Mente e l’Ingegno , ond’ era noto Do- 
menico,^ lnfigne bel Vincitor di Dome- 
nico a gran difefa di Dio ; quando pure 
dal noi vederla , non fui capo del Patriar- 
ca ma nella mano per cyi difegnanfi l’o- 
pere « dir non. piaccia, che glie l’attaffe la 
pia Signora . , non. in tefta ma fol’ in pu- 
gno, per produrcelo coronato qui’n terra 
tra le forti piu chiare gefte, ch’egli operò 

£ 2 nel 
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jiel fopporfi l’Onnipotenza adirofa ond* 
l terribile Iddio» in Infigne bel Vincitore 
di Dio a grand’ onor di Domenico. 

II. E PER fare giuftiziaal dettoiDeh 
non fiavi, a pieno vanto del gran trionfo, 
chi non facciafi ad oflcrvare,o Signori, in 
che dura forai fembianza nell* etade , in 
cui fioriva Domenico , fi fcovrilfe al Pa- 
triarca l’Onnipotenza adiratafi contro 
Puoino . Ahi dell’uomo per cui fdegna. 
ta ne compariva ! Ei fi tratta » Uditori 
mìei i che non piu con aria placida nè 
pletora » come apparve in fui principio del 
Mondo e fi feoverfe nel mezzo coftruen- 
dolo e riflorandolo » ina feorgevafi in nu^ f 

be afiifa tal qual* ella di poi fui fine fi 
fcorgerà,con afpetto fra corrucclofo e fe- 
cero , di tre lance fua delira armando per 
lo diftruggere . L’ Oriente che folto *1 
giogo di Emmanuello imbevuto dell* in- 
giuflizie piu enormi non finava ne’ Suc- 
ceffori : L’Occidente che full’efemplo del 
fedo Arrigo allevato co’ piu maligni co- 
fiumi profeguiva ne gli empj Eredi:Roma 
flefla che fra lo feifma di piu Antipapi fo« 
prapprefa dall* ingordigie piu indegne } 

pon cefiava pe* fuoi (battolici » follevan*. 
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doli contro Dio coll* abbondo dell* id* 
cullanti lor colpe per quel modo , per cui 
rinnalzalì contro il Sole colla folta de* 
Tuoi vapori la Terra onde porge materia 
a' fulmini » efibivanle tra lo fdegno onde 
ella formar piu rigide le faette pei fubbilfo 
dell’ Uni ver fo ; nè a quel trino » eh* avea 
già ella nel pugnò » di affilate pendenti 
lance contrafiegno di fua perfetta gran- 
d* ira ultrice , rinvenivafi per allora cuor 
giovevole impefiofo e polente che va- 
lelTe a porre intoppo nel reo periglio. 
Piu valevole di Maria ? Madre cui» per 
aver datole umano ingombro entro al te«* 
nero immaculato Tuo leno( in opporteli 
con piu iftanze ) non doveva che umana 
e tenera far conofcerfi , con arrenderli al- 
le Tue prieghe : contuttociò ; per piu che 
quella le fuggeriffe mal competere a 
Cuor Divino cotanto sfogo contro l’uo- 
mo eh’ è fango abbietto ; e per molto 
che premurofa la ricercane di ammorsare 
il conceputo Tuo cruccio per le poppe di 
cui nudrilla , e per l'utero irt cui portolla» 
non vedeva!! ufeir che! vota nelle richie- 
de e rifpinta nelle propolle , tanto allo- 
ra faceafi feorgere ineforabile . Ora in fi- 

fi 3 mi- 
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miie contingenza di rio furore cui f ficca- 
rne fcovriafi all ora per efialì entro alTem- 
pio del Vaticano) neppuranche, per quan- 
ti provvida ufaffe modi > valea ella a ripa- 
rarvi Mariajchi farebbe fi mai creduto che 
poi, dove la Gran Reina coA bel ripiego le 
offcriflq in quel contrailo Domenico già 
fregiato delle fue Rose , fopraffatta 1* 
Onnipotenza dalla fola mirabil villa del 
Santo Eroe arrendevo!* e manfueta di. 
pone fife incontanente la flizZa , ed ìfpez* 
zaffe le lance ? £ pure appena apppena, Si- 
gnori miei, gliel propone in quell’ aringo 
la Vergine a riufcire nel fuo di legno che, 
in fifare la Furibonda fue vive luci nel bel 
Cuore dei Patriarca, foprapprefa da un si 
bel Cuore fmen ballante riconofcendofi a 
piu refi fiere ) fua figura all’ improvvilta 
cangiando, cd ifpenfc gli accefi umori ed 
infrante le ree frette col fortirne, a grand* 
onor di Domenico , dal fopporfi l*Onni- 
potenza faltata in collera , Vincitore d* 
un Dio cruccìofo il bel Cuore appena 
feortofi del Gufmano . Ma Dio buono, 
ma finto Dio ! E che cofa nel Patriarca 
inai valfeafcernere la terribile Onnipo. 
tenza già irata per cui ella , con tutt* I 


Digitized by Google 


PANEGIRICHE. 71 
fulmini, al Tuo appena veduto Cuore fi diè 
per vinta? cofa mai in sì bel Cuòre predò 
afcovrirlefi per cui quelli da Vinci’tor 
piucchè ìlluftre, à rincóntro di tanti fre- 
miti , colla forza d* Uri folò àfpétto por- 
tonne *1 vanto ? Eh si si che vide ella nel 
Patriarca non Un Cuore di tempra He* 
ve bensì urt cuórè nel divo Amor piuc- 
chè fermo, fciolto in lutto per le lue ciglia 
da amarillime cordogliéttze* fparfo ili fan- 
gue per le die vene da incelTabili difcipli- 
ne , fcilfo in pezzi per le fuC carni da acu- 
tiflime catenuzze ; Cui nel còrpo, eh’ avea 
fuo moto dal cUòre è hort fervivano le fue 
labbra eh* a diffondere 1 ’ Evangelio , nòti 
valevano le fue piante Ch* k dar palli di 
fcalzo Apportelo ♦ non giovavano le fue 
membra eh’ a promuovere l’afpro vivere; 
cut nell’ anima 9 ond’ aVea cuore il fuo 
corpo, altro impiegò dal fiio pendere non 
li porgeva che 0 d’interni raccoglimenti 
per el ftarfene *n Dio fofpefò o di efterrté 
rifleflìòni per moilrarfi cóli* uoni profufo* 
altro affetto dal fuo volere non fi predava' 
che o di abbatterli ’n crude pene perchè 
egli morilfe martire o di adrignerfi a du- 
ri ceppi perchè altri furgeffe libero ; e 
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t'uctora con quel ricordo nella roemoriar 
D’impedire le fcelloranfce d’ un Mondo 
di’eranTefca di tanto fdegno * Si per 
per certo che nel bel Cuore, da lei veduto, 
uno Spirito le fi offerlè : che donato d* 
un fuo Battone da Piero potè dare, ficco- 
me *1 Teppe , fra fplendori di Mitre Por- 
pore e di Camauri molti e molti Pallori 
infigni alia Chiefa ne* Benedetti e ne’ Pii, 
ne’ Mala branchi ed Ugoni,ne gli Antoni* 
ni e ne gli Angioli ; oltre i tanti , che fé 
ne arrecano da’ Tuoi codici , Promotori 
della virtù : eh* onorato d* un Tuo Volu- 
me da Paolo porger Ceppe -, ficcome * l 
Volle., Fra fudori di Torchj Pergami e di 
Licei tanti e tanti Dottori illuftri alla 
Terra ne gli Aquinati ed Alberti, ne* Ga- 
jetani e ne’Soti,ne’Soncinnati e Capr eoli* 
fuor de’moltiiche le nc apportano da’fuoi 
indici , Scorgitori di verità : che degnato 
del latte Tuo da Maria volle infieme, ficco- 
me ’i fece, o tramandarne *1 calore a’ Bei- 
brandi a’Raimondi a* V/ncenzj e feopppiò 
egli ’n piu Appottoii o conferirne ’i vi- 
gore a’ fuoi Pieri a’Reginaldi a’Giovanni 
c furfe egli *n piu Martiri , o derivarne *1 
candore alle Rofe alle Colombe alle Agne« 

1 fi e 
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fi e fiorì egli ’n piu Vergini ; feria* il nu» 
mero innumerabiie d’ altri Divi » in cui 
fparfelì a benefizio dell’ uomo eh' era il 
bianco delia vendetta ; ed in fine : che 
nato egli per la cuftodia dell' univerfo, 
come un Cane cel figurò , infignito ed in 
se (ledo e ne' Figli di piu cariche e mini, 
fterj, col Tuo zelo e con quel de' Figli do. 
Tea far voto l’Occidente di enormità 9 1* 
Oriente di fua malizia, anche Roma deli’ 
ingordezza»tutto il Mondo delle Tue col. 
pe ; Cuore in fomma ( per dirne i pregi a 
ticifo ) d* un Eroe d’ un Patriarca , eh' 
in un’Ordine riiitcrzatodalia fua ’nduilria 
di Donzelle di Penitenti e di Frati , de* 
quai formali un' Ordin trino , riflrigne- 
va da poderofo i' armi oppofle alle tre 
lance eh’ in man teneva collorofa l’ On- 
nipotenza. (Quello c'i Cuore dai Santo A- 
more rinvigorito eh’ in quell'ora l’Onni» 
potenza {degnata valfe a feernere nell’ E - 
roe $ e quello fi è pur lo Spirito eh' in 
quel punto fe a fcovrirlefi 'n prò dell’ 
uom delinquente nei bel Cuore del Pa* 
triarca ; Indi nacque eh* Iddio sì armato 
nel fuo potere, da! momento in cui mirò si 
bel Cuore , rimetteudofi di fua furia, con 
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arrenderli al fol vederlo fi diè per vfntofr 
ted indi che pur Domenico forte in cuore* 
dairiftante in cui fucili mirato , difar- 
fnando di ftrali Dio , fol veduto fi fe ope- 
tiere delia Vittoria : Opsfàritis , ufo io 
qui (per felìeggiarne’l Trionfo gli Epini- 
cj dei gran Padre Tertulliano : Opera- 
titi: Me ( 4 ) Vittoria Dei . Maraviglia 
non fia per tanto * miei Riveriti , (è uno 
Spirito un Cuór sì prode che dipone 
dei fuo furore l’Onnipotente colia forza 
' del fol fembianté * pur reggendo la fui 
Coróna di Rose in pugno * vaglia pofeià 
colie fue opere eziandio a fottometterlo 
da benefico obbligandolo a piu prodigi 
ne forprendavi lo ftùpore fe, tra *1 nume- 
ro de* portenti cui viert corretto dal- 
le geile nommen compiute eh* infigni d* 
Uno Spirito sì robufto e d’un Cuore sì vi- 
gOrofo , fiotto *i valido impero celebre 
del Gufmano ei fi vegga* a grand’ ónór dì 
Domenico , dove mutar*in grafeia le mi- 
chea riftoro dell’altrui fame, dove cangiar* 
in vino le acque a conforto deli* altrui fe- 
-* " * te 

n ■ - , .. ih . - - 

( * ) Tcjrtull.Lib.dc Pacienria. eap. XIV. 
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te a quando frenar dall’empito i fiumi pef 
adagio de’ Peregrini , quando fermar dal 
corfo le piove per acconcio de’Pafleggierii 
ivi reflituìr Con un tócco il giudizio ne' 
piu frenetici, quivi riftabilir con un voglio 
il rimedio ne’ piu ’nfanabili ; ora voltar', 
in foldi le arene a foddisfo de* barcajuoli* 
ora faldar* in perle i marciumi a profitto 
de gli ulcerofi ì e mai Tempre da porten- 
tofo da giovativo , obbligato da un si bel 
Cuor Vincitore » dare in nuove benefi- 
ficenze • Ma fia egli lo ftupor voftro la 
maraviglia il vedere l’Onnipotente, vio- 
lentato da Un si valevole Spiritò à prodi- 
piu d/fufàti » trasformare *1 mafchió 
feffo in donnefco racconciando l'altrui 
mi feria , fufcitare a quarantine i defunti 
ravvivando l'altrui naufragio » converti- 
re a centomila i protervi rammollando 
l'altrui durezza ; e foprattutto» col ri- 
chiamar gli Afmodeì al poffeffo o invafa- 
mento di quelle Femmine dalle quali gli 
avea già efpulfi,far Cuftodi della purezza 
i Demolì} che ne’ còrpi delle medefime 
eran prima fomento (lati della libidine.Ed 
oh gloria impareggiabile del Gufmano ! £ 
poteva penfier creato mai fignerfi eh' ob« 

bli- 
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bligato dai fuo bei Cuore a tante imprefè 
e si celebri fofle infiertìe i’Onrtipotente co- 
ftretto a porre in cuftodia deli’ interezza 
le Furie ? Che da’ cenni vittoriofi dei Pa- 
triarca fofs’ ei fpinto foventi volte a far 
,ch elleno ctveniffero abbiuftolite da un 
lume in cachinnando da fcimie o fremef. 
fero attraverfate da un priego in compa- 
rendo da belve o teftalfero ancor confufe 
da un guardo in firaulando da’ Monaci , fi 
può credere che feguitfc , come fegul, per 
efier* elleno coflumate ’n perpetuo a gl* 
incendj a gli fchiamazzi a’ roflori « pene 
folite de gli Abifli : Ma far eh’ elleno 
fi addoflaffero pofeia il pefo di feudare 
l* altrui candore e ferbarnè l’ integrità! 
Sappiam noi,c ne proviamo gii effetti rei, 
quanto elleno adoperaronfi in fottrarre 
dall’ innocenza la prima Donna j nè Tap- 
piamo che (riparata l’amara perdita) le ma- 
ligne T invidiofe fottentraflero alla difefa 
del caro acquifto . Gloria fola del mafehio 
Cuor di Domenico che » già vinta l’On- 
mpotenza d’un Dio crucciato , la fofpt* 
gne per piu vittoria fino a fare eh* in una 
Donna alia tolta riacquiftata interezza 
(Un puranche e tutelari le Furie e difen» 

& 
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fori i Satanni : Singulare e via piu infigne 
che non Giacobbe nel faper vincere un 
Dio j fingulare perch* ei lo vince col Colo 
a fpetto c lo fupera corrucrofo , dove que- 
gli noi fottqmette che colla forza nei 
foggioga che manfueto 3 fingulare perchè 
in vincendolo corrucciofo lo coftrigne a 
dimoftrarfi benefico ma a profitto di tutto 
un Mondo,dove quegli in fommettendolo 
manfueto lo coarta a difvelarfi propizio 
ma a favore di se medefimo ; e per ultimo, 
fingulare perche in renderlo ei prefìtte* 
vote a tutt* un Mondo 1 dando ad altri 
per ficurezaa i Demonj „ lor fa profpero 
ancor ^Inferno » dove quegli nel vincer 
fuo con ei renderlo favorevole a se mede- 
fimo , benedetto in sè venendo da gli An- 
gioli , à fol profpero il Paradifo ; degno 
intanto piuccftè Giacobbe d’ affai chiare 
moltiplicate cognizioni c di piu fcale mi- 
fteriofe conferitegli e foftenute ad un 
tempo dalla Vergine e dal Figliuolo nel 
gioriofo fuo Tranfito , fra le quali e per 
le quali nel tempo fteffo quel Gran Cuo- 
re , eh,’ effendo cuor di Domenico Teppe 
vincere infiem Domenico e Teppe vincere 
Dio, fen faiiffe da Trionfante» corteggi». 

to 
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to dalle beate fuperne Schiere a por Troi 
no nel feno augnilo del Padre , in cui vi- 
deio Caterina ; dove ora perpetuamente 
fregiato gode in Cielo de* trionfali mie- 
tuti Allori . Fin qui giunfe colle Tue Pal- 
me il bel Cuore Tinlìgne Spirito di Do- 
menico in se Hello confiderato . 

RESTA ormai ch’il Cuor lo Spirito di 
Domenico derivato nel vollro Cuore, di- 
ramato nel volito Spirito vinca egli piu 
Tempre in voi ( divotilliroe fa ere Dame , e 
gentiliflime Vergini ) e piu. Tempre in voi 
coroni le Tue Vittorie * Vinfe in voiallor 
che tratte da Tanto incendio* Totto l’Arma 
di un Vincitore si Illullre » confagrate al 
Divino Amore fu pera (le. con puro affetto 
mafehile ed il luffo che tanto offende ed 
il mondo che tanto inganna ed il Tento 
che tanto infidia , rigettando da rifolute 
l’offerte loro: Tempo or è che tra iJ fervo- 
re de’ prieghi voftri. vinca egli , nel. vin- 
cer voi , i’ineforabile Onnipotente cruc- 
ciofo eh* indirizza ver noi Tuoi tirali colle 
guerre co* malori colie penurie , miti- 
gandone voi lo fdegno; ficcome puranche 
è tempo che tra il fervido innocentini mo 
vollro feno vinca ella, nei vincer voi , l’e- 

v fem- f 
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femplare Domenicana Oflervanza che v| 
rende ne* (acri Chioftri bei modelli e vivi 
fpecchj della Virtù, ricercandone voi l’e- 
roico . l*e Corone che voi mirale in Do- 
menico ^incoraggiano al gran cimento} 
la vpftr’ Indole generofa vi follecita al 
grato aringo. ; l’eflicacia del Santo Amore 
riaccendevi al bel trionfo : E quand’ al- 
tro mai non vi fofle; badi a voi, per darvi 
cuore per darvi fpirito , il fapere che be- 
te Figlie d’un Padre nel fuo Spirito nel 
fuo Cuore coronato in Vincitore ma Infi- 
gne da quel valido Amor divino eh* ac- 
colfe in petto: Coronatoin Vincitor di 
Domenico a gran difefa diDiotCoronato 
in Vincitore di Dio a grand* onor di 
Domenico s due Corone con cui già 
videfi ufcir’in campo Vincitore pur trop- 
po Infigne Domenico per poflente divi- 
no Amore : Et data eft et Carena » Ó* 
f xivit Vincent ut vincere r. 
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I LLIBATO Condor : Zelo cojlante, 

D’ Appo Ilo li co Eroe fregi ben degni » 
Bjndon chi ziro LUIGI j onde ( fra fegn 
Tojlo ) ammirane ogn * uom T opre piu fante*. 

fitto in lui non h l* Un eh* oJH al brillante 
Di fua pura interezza : Odio che regni 
A fiorar la fua lena entro a gl 1 impegni 
Non à T Altro, nè 7 vml.ynondo ed amante. 

k .‘. « i » L. * . 

f pur d* afpro martir pieno, il difijelo: 

E pur colma il fuo fin mejìo timore » 
Ma timore e martir Doni del Cielo . 

Gran Prodigio in un Cuor , doppio (lupare ! 
Tema all ' odio tenuta » efia è del Zelo : 
Pena al vizio dovuta , urto al Candore . 
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Tanquam Vrodìgium faflus fum , 
Pfalrn, LXX. 


I 

A comune , miei riveriti 
Signori , la comune or- 
dinatillìma Provviden- 
za dei Sommo Dio che* 
con fàggio difponimen- 
to sì Je bafle che 1* alte 
cole bea regolando * a 
• sè impofe-fin dal principio de* fecoli eco- 
nomica giti fta legge di, Nerbare intero il 
Dritto, dell’ effer loro pe*r condurle e for- 
te infieme c foave al bel “fine che fi prefif- 
fe ( ciò. eh’ in tempo, nel grand’ impiego 
dell* Invifibiie da Ile Angeliche pure men- 
ti, e nel picciolo del Vifibile dalle Umane 
per lei già fatto fi rimirò ) quantunque 
ella un cotal* obbligo a sè imponefle di 
far fulve le qualità delle cole nel governo 

F 2 del- 
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delle medefime , non per quello riilrigner 
volle la Ragion Tua ; talché pofcia , ove 
phiedcfle l’ impegno di far celebre un 
qualch’ Eroe , non fofs’ ella , febben di 
rado ( d’ogn’ importo volgar fuo modo 
difobbligandofì) poderofa di far l’oppofi- 
to ; eh’ ansi a guifa di gonfio rivo che,d J 
ogn’ argine disbrigandoli > forre altrove 
pel follievo de* fiori inculti , ufccndo ella 
dall’ ordinarie fue mete ed alle rtrane ve- 
gnendo, giunfe a fegno che operando ro- 
venti volte contro il genio della Natura 
potè , fcevera d* ogni legge > per un Mo- 
5 e per un Elia per un Giofue ( tratti gli 
altri eh’ a noi ridiconfi ) torre in fatti fuo 
corfo al Klare fuo caldo al Fuoco fuo mo- 
to al Sole, onde quegli lucrarfi fama di 
mirifici in Ifdraello » di Taumaturghi. Or 
Querta,che nell’Ordine naturale dell’Uni- 
verfo fra le leggi , cui volle artringerfi, 
pur tal fiata a rdTider chiaro Puman bujo- 
re rifoluta imperiofa poflente fuor di leg- 
ge cotanto oprò , nel morale ben concer- 
tato della Virifi -fra le norme dell’ufita- 
to pur talora a far fublime l’altrui battez- 
za, impegnata fignoreggevole attiva fuor 
di norma non oprò meno : Ed imperché 

fra 
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Tra gli Amadori d’ua Dio fatt’ Uomo.che 
profeflano fanti tade * le virtudi o fon 
conformi o le ftefle; perciò ella, cui l’uopo 
è ingiunto d’innalzare per cadauno nella 
(ua Ghiera differente la manfione , o 
varionne le guife o divifonnc. fe forine, fii 
no a farle da quando in quando di fedo 
ufcire , ma fenz’ ombra dji macchia alcu- 
na, col proporre (per via d’efemploj or dà 
ftolida la faviezza or da fievole la colla li- 
sa or da improvvida la giulìizia , perchè 
indi i fuoi prefcelti e feguaei trar potef- 
fero oppìnione d’Ammirabili nello fpiritó 
c portentofi . Fra colloro oltremifura lì 
fegnalò quel Grand’ Appollolo d* Oc- 
cidente , commendabile e pel Candore e 
pel Zelo , nommen difefo dal Crocififlfo 
che Difenfor della Croce , Pregatore Pa- 
negirìfta Profeta de’ vantaggi di mia Rii 
forma , Luigi il BeI»tr andò : Divo , in 
cui con bel capriccio la Provvidenza fuor 
dell’ altre pur virtuofe Prerogative ,ch* 

* lui porfe eh’ in lui rìpofe , unir feppe * 
difpregiamento ed onore , fubbiezio. 
ne e dominio , dìfolamento e godere , de- 
gni obbietti di novitade; come ’l foran, fe 
convenilTer d*accordo,ombra e iuce:quie* 

F 3 t® 
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te e moto : calore e ghiaccio ; di qiui 
tutti da sé eia felino dar potrebbe augufta 
infolita larga vena , ond* io farvene dice- 
ria . Ma imperciocché l’orrevolezZa dei 
Tempioiin cui toccami a ragionarne, colle 
Fiamme eh’ a noi rimembra di quello 
Spirito a chi l’Ordine ’l confagrò ; ed in- 
fieme la fplend ideala dell’ Ordine , a chi 
debbo farn’ io parola » co’ bei Gigli eh’ a 
noi ricorda di quel Domenico cui lo Spi* 
rito il fuggerì » fimbolizzan purezza e 
ardore da ben riBettervi, farà ella dice- 
vol cola che Col Colo con novità di rifieflì 
e rarità di fpreflive nell’Amore ed Interez- 
za del noftro Santo fi riftringa 1’Orazionej 
Quindi è che figlio* il menomo di Tercfa, 
graziato la prima volta di farvi aringa fu 
da’pergami del Gufmano,per in uno poter* 
io porgere e tributo d’ encomio celebre 
ad un Luigi che di Terefa fu benemerito» 
e rifeontro d 5 affetto intimo al Tuo Sti- 
tuto di cui ella fu appaflìonata^tralafcian* 
done ogn’ altro pregio , e ne gli anzi due 
mentovati fol contenendomi > moftrerov- 
vi { fe Cavi a grado» o Signori , com’ al- 
trove fu a voi l’udirmi) ch’il Bbetrasdo 
per fovrano Provvcdimento,per cui fu il- 
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ìuftre , comparve egli alle pupille del 
Mondo un Gran Miracolò d’innocènza; 
un Gran Portento di Carità i Comparve 
egli Un Gran Miracolò d’innocenza nel 
punire l’illibatezza de 4 fuoi coftumi co* 
difagì dovuti al vizio t Comparve egli un 
gran Portento di Carità nel nudrire tà 
ferventeiza de’ fuoi voleri co 4 timori te* 
nati all’Odio $ due Virtudi « onci * ei ren- 
dettefi un Gran Prodigio ; Tanqaam 
Prodigi um faftus furti . 

I* INNOCENZA irreprenfibile di 
coftumi ed Ultficé ptinigion penitente 
fono cofe sì difcordevoli fra di loro eh’ 4 
tenóre de* molti alpetti fotto i quali fi 
fan fovente a cortfiderarle i Maeftri in 
Divinità* fe fi attende Pufato corfò ; nòli 
può l’Urta ferbar’intattó il fuo elfere dove 
l’altra lo ferbì ’ntero, nè Val quella a riti* 
venire fuó nascimento dove quella non fi 
confumi; e con ragione; imperciocché 
di fua natura ( * ) la Prima in un’ anima 
fallo alcuno non Supponendo come quel- 
la che non sa porvelo ; e per converfo ; di 

f 4 Tua 

( i ) D.Tijom.i.t.quacft.^f.art.j. Salmautiè 

Tom. i. de Incarnat.P 3 g.S 4 ?‘numj 48 -verf. linoni* 



1 


88 SACRE PROSE 

Tua puranche natura fupponcndolo in uno 
fpirito la Seconda , come quella che dee 
punirvelo , non par come fortir mai polla 
lodar falvc in un fubbietto sì avverfe co- 
fc lenza meno che d s un miracolo. Da qui 
nafte» per buon diftorfo, non doverfi che 
riputare miracolofo , quando folle tra noi 
per furgere , unSubbietto in cui l’eterno 
Potere , non ottante l’opponimento che 
vi fi fccrne , l’una e l’altra ferba fle unite; 

9 t I 

e doverfi via piu ammirabile riputare » 
odorando di piu ftranez2a * fe congiunte 
nel rammentato Subbietto : e puriflima 
l’Innocenza, non chiedendo fuppiizio al- 
cuno dovuto a colpa » colla colpa tenuta i 

al fio foggiaceflfe ad un’auftera puuigione: 
e l’auftera puuigione » non trovando mis- 
fatto alcuno tenuto a pena, colla pena do- 
vuta al fallo fòmmettelìefi da manchevo- 
le l’Innocenza . Ecco adunque su tai pre- 
meffe » o Signori » ove ftorgere a luci a- 
perte la Virtude piu ragguardevole di 
Luigi , innocente per guifa tale cho,o ri- 
mirili a’ primi albóri del viver fuo o ri - 
flettafi a fua bell’ indole o per fine ci ben 
riguardila’ fuoi progredì , non difvelo 
fra quanto accoglie neppur menomo at- 
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teggiamento che lo contamini e non lupa 
pia d’illibatezza, Illibato ne’fuoi pcnfieri 
non ei volge su gli anni frefchi di l'uà 
puerizia le pupille delia ftia mente fuor- 
ché all’unico fommo limpido fant* Oh- 
bietto viva fonte del Candidore : Illibato 
ne’ fuoi voleri non ei sfoga alla fecónda 
del fuo buon genio 1’ anfie tenere dei fuó 
cuore che coll’ inclita degna amabile 
Vergin pia fcelta s norma della Purezza: 
Illibato nelle fue opere non ei drizza fra’ 
varj tempi di fua ftagionc le fatture della'' 
fua mano fuorché all’ultimo dolce (labile 
gran Ripofo ferma pàce dell’ Innocenza* 
tutto ( in brieve ) per ogni banda che fi 
confideri e in ogn’ atto che fe ne olTcrvi, 
colla mano col fuo bel cuor colla men- 
te fimigliandofi al vago Giglio delle con* 
valli non ifpira fe non biancore . Io I’ in- 
contro ne’ giorni pargoli » e ’i difeovro 
cosi arrendevole al Genitore eh’ a fuoi 
cenni nè un fiato opponefi , ben’ efperto 
fin da’fuoi pargoli giorni eh’ in opponer- 
fi ad un comando l'Innocenza, dei primo 
Padre pericolò : Mi v’imbatto ne gli an- 
ni floridi, e ’i difccrno così guardingo nel 
portamento che non ofa d’ alzar palpe- 


I 



9 o SACRE PROSE 

bra , ben* accòrto ne 1 Tuoi più floridi ani 
ni eh’ in lìti fempi ice guardò fconcio la 
Purezza del Santo Davide fe rovina : Lo 
raffronto ne* lutiti adulti* e *1 divifo così 
inchinevole al difónóre eh* a* Tuoi pregi 
nè un puntò etioltefi * ben* intefo entrò 
gli adulti fuoi luftri eh* iti etiollerli per 
giattanzia il Candore del primo Àngiolo 
venne meno ì ed intefo e ben* accorto 
ed efperto che per regge re inondo il 
cuòre fuggir debbonfi le combricole de* 
maligni : non ci tratta , che già fi allUngst 
da’ malandati : non ei parla * che fi allon- 
tana da' menfogneri : non ei tace, che pur 
fi afeonde da’ linguacciuti $ intantochè / 
raffigurare Luigi » tra per quello da cui 
rimuovefi e per quello su cui pur fermali. 

Tempre dedito a cutiodire l'integrità , è 
lo tieffio che contemplar’ in Luigi * fottò 
ingombro d’umana fpóglia com’irtatto 
d’ affai mirabile l’Innocenza col piè drit- 
to , fapete dove ? Non già dove o 1* 
trarrebbe '1 fuo genio s’ ei non foflc per 
darle contro» o la vorrebbe taluno che n* 
intende f'uriior natio , Vale i dire bel bel 
ricinto d’ un Paradifò donde efulefiap- ' 

parlò ; mal fol dove (chi bada 4 crederlo?) 

do- 
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dove folo e fi coftuman le pene pe’ dif- 
conci che reca *1 fallo e fi eadigan le colpe 
co’ dilaftri che chiede ’l vizio j dir* io vo- 
glio ì in iitì difetto di Solitudine abituro 
del Pentimento . Grande Iddio ! Ed oh le 
mete cui drizza Torme l’Innocenza pro- 
digiosa del Sant’Ibero! oh le volte da ma- 
raviglia eh’ intrapprertde per fol punire 
la fua interézza * giacché ’n nulla con av- 
vertenza fi è difettofó ! È poteva y Signo- 
ri miei * ufciVegli piu fuor dell* Ordine il 
fuo Candore di ciò che fi a il cercar luogo 
il piu Urano in Cui foglia la Penitenza pur- 
gar le macchie e punire gli altrui delitti* 
corti* è in fatti la Solitudine d’ un diferto? 
Solitudine ! Luògo, dovei e ricovrartfi da 
pentite le Maddalene per vi tergere Colle 
lagrime il fozzore eh* un tempo traforo 
da’ diletti i e ritiranfi le Pelagie per cor- 
reggerVi ’n mezzo a’ gemiti le delizie 
che fi prefero fra* difotdini t e rinfeivanfi 
^Egiziache per vi fpegnere co* rigori le 
fcellcranze che pur tolferO da’ piaceri; 
oltre i tanti che prima viforo peccatori* 
cd or predi vi fi conducono per da un 
verfo punir purgando e dall’ altro purgar 

pu- 
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punendo le reiflime laide imprefe della lor 
vita i dove inficine * fé le Stagioni non àtt 
Telino per ferbare coll’ ordinanza richie- 
da i doveri di lo r Natura, (puntar veggen- 
ti ad ogni modo così iterili a prò de gli 
dfpici e così lèarfe» che noti /urge nè con 
un fiore T Aprile nè con ungerne TEdate 
nè con un pomo l’Autunno per foftegnO 
di chi vi alberga; ma fól folo, per caftiga? 
re col fio dovuto le vaghezze di chi pec- 
cò, tutto ’l giornoitra faggi e querce : tra 
rupi e valli : tra (pine e bronchi ( full’ or- 
rore che ne deriva ) (picca fuora fparuto e 
fquallido il duro Inverno ; dove in ulti* 
no e nebbie e nuvole denfe e fofche folle- < 
vate dalle paludi e da’ venti fi dimenano 
Tempre ’n aria per poi Tciolte mondar le 
pecche di chi fallì ? bada in fomma, ad if- 
pedirmi ’n un fiato , profferirvi Io feabro 
nome di Solitudine per io mettervi innan- 
zi a gli occhj la contrada la regione ii 
paefepercui giranfi ognor gli ftrazj e 
raggiratili ognor gli feempj cui fu d’uo- 
po di foggiacere la colpa e ’l viaio . E in 
un luogo di tante angofee , non col Biffo 
che la riveda o l’Agnello che la didin* < 

£ ua 
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gua come un tempo ( 1 ) ce la dipini 
fe l’Antichità bensì in abito di Romi- 
ta ed in atto d’ immanfueta, ma contro 
sè, volge ella prccipitofo il fuo piede fen- 
za macchie da in sè purgare lènza colpe 
da in sè punire, fuorché l’unica illibatez- 
za del fuo Candore, l’Innocenza del mio 
Beltrando; Innocenza, cui foi conviene* 
fi un Paradifo? Deh fantiffima Provviden- 
za che ve la fcorgi ! Ah eh’ io dubito e 
fòrte parmi non dovere colà , ben tofto 
che farà giunta , non farfi ella mici diai di 
Luigi co’ rigori colie gravezze .L’ufur- 
parfi pur ei quel nome di Peccatore , eh’ 
è la cote ove raffina fue fmanie fanguino- 
fà la Penitenza , aflaiffimo fa temermi che 
non tolga da penitente l’Integrità a sfo- 
gare full’illibato mio J^ivo gli appetiti 
del fuo corruccio ; anzi crefcono mie 
paure qualunque fiata io ben confiderò 
tra me fteflo eh’ in adempiere l’alta idea, 
affoluto non dipendente difpoto , fenza 
regole a moderarlo e fenz’ argini a ratte- 
nerlo , abbia folo da governarfi colle lue 

vo- 

( i ) Ripa nella fua Iconologia, alla Voce: 
Iuuoccuza.Fag.i3ó* 
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voglie ; e quand’ altro mai poicia fofle : 

Ghiacci e fiumi, fcofcefe e monti , per cui 
H (pigne pria di (tenderti al folìtario abi- 
turo giovanetto di primo pelo , non fo* 
no eglino acerbi mezzi' ond’ ognuno con 
evidenza ritrarre quanto appreflo , fé mai 
pur fegua che vi rigiunga , fia per eflere 
acerbo il fine ? Deh Sovrano Provvedi* 
tore che nollo fermi ! Ma lodato l’eterno 
Iddio(iI cui Volere i’idee de’Santi talor fa 
vote per gli rendere poi più fanti ) eh* 
all’arrivo di chi fpiccoglifi ’ndietro , e da 
infinto rapprefentogli moribonda per (ua 
partenza la Genitrice y di repente nel Tuoi 
natio lo ridufle * non per ivi fermargli o* t 
ftello, ciò che intefero i Genitori ; ma per 
indi (delufa ogn* arte de’ Genitori) proc- 
urargli , ficconfe avvenne , il ricovero 
dentro i Chioftri Domenicani . Qra qui- 
vi fotto ’J veftir di Domenico che col ne- 
ro del fuo mantello e col bianco della fua 
tonica accennavagli un* Innocenza co- 
verta a bruno con ifpoglie da Penitente, 
r «chiamatevi all’improYvifo tutte e quan- 
te col defiderio le pene ch’ufe avrebbe ne* 
Romitaggi , che non fece di portentofo 
l’Innocenza pur tropp’ ultrice del Santo l 
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Eroe , benché priva ilei Tuo volere ? Qua* 
le appunto leggiera femplice pura fiam- 
ma cui fi opponga contrario vento che 
la Homi dal corfo prefo ver la lua sferajfe 
poi veggafi Incontanente raccolta entro 
ad infima luogo angufto , non contenta 
de* varj folitl moti Tuoi , via piu accefa 
pelle fue furie a’ piu rari e difufati tor- 
cendo i (coppia e tace , fi abbafia ed erge, 
lì (tende e rompe , corrucciandofi con se 
(Uffa: Tale *n fatti l’Illibatezza del ooftro 
Divo pria (fornata dal prefo corfo e ne* 
ChioAri già poi raccolta del Gran Guf- 
mano ; Ab che qui vi (aitata in collera, 
niente paga nè de’ nojevoli colpi nè del- 
l* ingrate vigilie nè de* feveri digiuni, 
ch’era in ufo di praticarvi i’AuAerità , (i 
vide ella per isfogar fua vendetta dar di 
piglio alle piu rigide Arane forme che do- 
velfimo noi penfare e poteflimo noi do- 
vere per condegna punigìone d* un reo 
coAume ; quivi quivi la parfimonia de’ ci- 
bi , pena adatta per chi che pranda da 
fmoderato. contro i fenfi della ragione , 
non fu accolta nel mio Beltr andò dili- 
cato menipoAente indifpoAo, che o com- 
piuta di fcarfe bricciole o Ipruffata di po- 
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che gocciole o condita di attenzj ed aloe 
per punire nel colmo (letto de’ Tuoi malo- 
ri non, io dico, l’intemperanza del patto 
eh* in Lu.'Gi mai fu mai furfe » ma l’in- 
tatto fapor dovuto che gli porgeva fra 
le Regole di quei Chioftri fempre ruvida 
e non colpevole l’Attincnza;quivi ancora 
la lungheria delle veglie , fio diritto per 
chi che dorma da difloluto a feconda del 
fuo capriccio , non fu ammetta ne gli oc- 
chj fuoi aggravati neceflìtofi languenti, 
che o feguita da metti pianti o tirata fra 
duri legni o prodotta su d* afpri giunchi 
per purgare nelle medefime fue latte zzo 
non, dico io, i fenfuali ripofi eh* il Beh- 
tràndo mai die mai volle > ma I’ intero 
fopor gradito che gli predava a mifura del 
fuo fervore non colpabile e fempre vigile 
la Virtude ; quivi infieme la quantità de* 
flagelli , multa acconcia per chi che viva 
da fcellerato oltre i limiti del dovere, non 
comparve nelle fue carni men valevoli e- 
ftenuate infermucce , che o precorfa da 
piu catene o congiunta con piu ciiiccj 
o fornita di piu fpìlletti per ferire nel 
pieno (letto de’ fuoi languori non , io di^ 
co, la nefandigia del corpo eh* in Loio^ 

mai 
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mai fu mai nacque ; ma ie Tempi ici pur© 
piaghe che gli faceva entro i termini di 
quei Chioftri tèmpre folida e non corrot- 
ta la Penitenza * Deh pallate» eh* iJ Ciel 
vi meni » per fuggevole corto indugio 
coi pender voftro nella camera del mio 
Santo : Ed oh nell’ umile tiretto alberga 
la ferale mai non piu udita carnificina che 
formale delle Tue membra l’Innocenza ma 
penitente del noftro Eroe ! La corteccia 
delle pareti» che fi fcorge da voi fpruzza* 
ta di caldo (angue per maniera che le ri* 
ciiovre , ben vi addita col tanto fpruzzo 
fe poteva mai farli barbara e piu fevera; 
Je ftov/glie, che ne Ibn colme « puranch?. 
effe cosi colmate dalle fue fibre fatto il 
picchio di dure sferze fon mofkarvi col 
rollìo umore quanto folle del pari orribi- 
le che fpietata ; nè ’l lenzuolo » co# cuj 
circondafi perchè’I vivo cruor grondante , 
non cada al piano, onde pofeia (velato e* 
fia , par tampoco o men giovevole o pus 
men degno ch’inzuppatoli a piu non pol- 
lò nolla (ponga per acer biffi ma e piu che 
cruda ; anzi ’l grave cifchievol morbo»! 
già contrattone fenza un’ ombra di pic- 
elo! fallo che n’offufthi la fontitade » coll* 
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autentiche dei periglio ei ci rende ballan*. 
temente ficuri che giugneflero ali’ ammi- 
rabile le Tue pene • Ma alla fine ; che far 
doveva l'Innocenza incollerita del mio 
jLuiGi , fé nei fondo di fua mefehina bel- 
letta altro arnefe non fi rinviene altro 
urredo non fi ritruova » fuor d'un orrida 
nuda calfa ch’in feno accoglie quanti fu- 
rono mai ftrumenti eh’ a difagio delia 
licenza e del vizio ingegnofa potè inven- 
tare la Rigidezza? Al p>U piu ‘.dovuto 
avrebbe ne’ fuoi rigori , giacché Spirito 
innocentiflìmo , addoflarfi l'altrui man* 
canze i trafeorfi e ver loro girar gli 
(chianti ; fimiglievole al Nazzareno che, 
addoffatifi i nollri falli le noftre colpe, 
contro loro voltò fua Croce : ma noi fe- 
ce che fcarfe fiate; fempre fermo, per Mo- 
itro penderli d’innocenza « in confarli a, 
quel gran Sole di Patmps che » come per 
macchia avelie la fua purezza ,( 1 ) 
d’ afpro facco velli fuo lume 5 col veEirfi 
da Penitente di cotante e varie infolite 
gravi a fp rezze quante ognuno finor ne 

à con- 
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à conte f rivolgendole tutt’ e quante a 
ferire a caligare a punire come colpa di 
travvia.to ogni eccello di fuo.fervore , co- 
me fallo dì Icimuoito ogni sfogo di rigi- 
dezza , malmenando co’ crupiati decenti 
al vizio il candidore delle fue opere l'il- 
libatezza de’ fuoi coftumi e poi : che 
candidore, Afcoltanti , che ifJibatezza ! 
Illibatezza che portò/eco fin da’primi an- 
ni della fcelta novella vita quel si celebre 
impercettibile a’ molti e da’pochi non be- 
li intelo profondiflìmo Dono raro dell* 
Unione che vuol fanima affatto mondai 
Candidore che ineritogli là indi ’nbrieve, 
oltre i riti che vanta l’Ufo, quel sfchiaro 
affai diffidi’ a* giovani , ed a* vecchi non 
tropp’ agevole onerofo perfetto Incari. 
co su’Novizj che richiede purgato il cuo- 
re: Candidare ed Illibatezza , eh* affaltati 
da venderecce douzelle dilcoyerfero nel 
trionfo parziali le Maddalene Je Cateri- 
ne : infamati con vergognofe calogne vi* 
der fubito fra gli oltraggi feiorlì. *n loda 
le mute labbra de’ Pargoletti; affrontati da 
leniuali avver/àrj riconobbero nell’ incon- 
tro per difefa le Maraviglie mai piu ve- 
dute • £ per vero : Dove unqua lì Teorie 
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in terra maraviglia o così ’nfolita o cosi 
nuova, come quella die di lafsìi ne fi porfe 
per difendere e torre ’n pregio l’interezza 
ed il chiarore del mio Luigi ? A vedere, 
ficcome abbiamo da’ Tuoi gran Falli , dio 
Luigi coll’innocente Dir Ilio , come que- 
gli che macchia alcuna di rè non foffere» 
neppur d’ altri la foffercndo bensì candi- 
do ed illibato, fgridandola, urti *n lubrico 
Cavaliere che, del tutto per sè pigliatoli ’l 
duro fgrido , corrucciolò micidiale info- 
iente lo rimbrotti minacci e invada ; e che 
pofcia lo fcoppio orrendo che quelli im- 
pugna per offenderlo fino a morte , ad un 
Pegno ch’ei fa di croce, prenda forma dell' 
Innocenza già crocififfa per difenderlo 
nella vita? Deh, Signori, la truovi *n altri 
piu rara e fcelta chi è valevole a rinvenirla;' 
eh’ io, per molto che penfi o voglia , ope- 
rata non ballo a fcorgerla eh’ in Luigi a 
difefa di fua purezza . Egli è chiaro , lo 
so pur io Io fan tutti , eh’ a falvarc la pu- 
dicizia delle Sufanne ratto accorfero i Da- 
«ielli : a proteggere l’interezza de’ Da- 
niclli mandò Angioli ’l Paradifo : a guar- 
dare le monde foglie d’ un Paradifo fur 
Cherubiche le Cuffodie » c benanche 
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£ur* egli è chiaro eh* in immagine di coiu 
fìtta su duro Legno l’Innocenza del Ver- 
bo in Carne fchiodò il braccio peTuoi Ca- 
mini» chinò il capo pe* Bariiarj » fchiufe 
il labbro per le Tue Brigide j ma eh’ in 
terra pel prò d’ un Santo ( Cherubini non 
già » non Angioino Danielli ) fi oflervalfe 
venir Ouftode fpedita l’Innocenza di Dip 
'medefimo e d’ un Dio che con iftrano por- 
tento ei furgefle nelle fembianze di Cro- 
cififfo dallo fcòppio d’ un viziofo, non fu 
cofa veduta in altri , è portento che folo 
s* opera per Luigi » è miracolo del Bbl- 
tr andò . Iwf per dirla ) chiedealì mentì 
che la pura e pia innocenza d*un CrocifiL 
fo furto a forza di pellegrino miracolo 
dallo feoppiod’ un viziofo per difenderà 
e divulgare ’l Beltrà&do Gran Miracolo 
d’innocenza che mirabile nell’ afprezzi 
crocifìlfe co’ rei difagi dovuti al vizio la 
purezza de* Tuoi coftumi ; fe pure dal 
ravvifàrc *1 B entrando in portento si 
ftrepitófo tutt’ amore Invet d’ un uomo 
cotanto fiero , che nel grave irreparabile 
infulto offerifee a lui timori onde odiar* 
lo, dir non giova con bel riflelTo che fofs* 
egli un Gran Portento di Carità nel nu* 
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drire la ferventezza de’ Puoi voleri co’ tì* 
mori tenuti all* odio. 

II. E PER mia fede : Chi può negar 
di Luigi che non folle un Gran Portento 
di Carità,dov’ei facciali per un lato a ben 
fife difam'nare con quai timori la nudrilTe 
nella fua vita , fenza pure che s’intralafci 
per 1’ altro di librare con ugual pefo 
quanto arrechi di malagevole e d’ ammi- 
randa il nudrirla con tai timori . Ah che 
egli , Uditori miei , Te ridetteli a ciò eh* 
infognano a noi le Scuole » ( * ) che ne 
odprano la natura: Egli» dico, il buon Ti- 
mor di cui parlo , comeqinRo, che dubi* 
tando di noftra Gloria e mirando Peter* 
na Pena ftrigne Tempre cón atre fittoli 
9 1 noftro cuore, nutrimento non può pre- 
ftar’ unquemai sì baftevole o giovativo 
per cui venga fi ad ingrandire la Carità; 
eh’ anzi eflendo proclive quella » col fot* 
trarre ’l fuo penficr dalla Pena e non dub- 
biar della Gloria, a diftcnderlo e rallegrar- 
lo colle diattoli, dee Ibernarli, dov’ei s’in- 
grolla ; non potendo dond’ei riftrigne le 

no- 
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hoflre vifcere prender quella da piu di* 
ftender le ; nè valendd puf quella a trarre 
ne* fuoi.progfeflì piu Certezza del guiderà 
done dov* ei tròppo gliel mette *n dubi- 
to coi caftigò j Grati Portento , bifogna 
intanto ( Uditóri ) inferire dall’ anzidet- 
to che da ella di caritevole Tanto Amo- 
re tra noi qileli’À flirta » nella quale can- 
giando dii la temenza cica adatta prefenti 
ai cuore » òrtd* ei crèfcefe e farfi grande 
nella fervenza giiMa il modo che quella 
ftvanzafi;talchè fufga la Carità fino à pren- 
der’ i bei confini del iloti pi U oltre» fé ’I 
timore là pur ne arrivi . Or di mille , eh* 
a noi ragguagliane la Virtude § finiti ’rt* 
iieme ed angofeevoii Spiriti * itì qual’ 
Anima piu timore fuorché in quella mai* 
Tempre pavida di Luigi; il Cuor del qua* 
le (bpraffattó per ógni tempo per ogni 
verfd da’ fegreti mifterj orrendi del ferale 
Giudizio diremo d’un Dio cruèciofo t 
da’tetri penfier* ingombro di fognate mai 
non comiuefle fue fcelleranze , con fn 
mente la dubitanza del guiderdone e *i 
credibile di fua pena» notte e giorno » tra 
Tonno e veglia * nel prandio e fuora « am- 
bafeevoie amaricato confufo , in un bara* 
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trò di caligini, ed oh Dio, com’egli palpita 
c fi dimena ! Non cosi Nocchier Cotteci to 
cpaventofo, qualora egli full’ alto mare* 
a fiali to dalla tempefta veggendofi, tra per 
l’orrida folca nebbia che l’aria ofcura e 
pel dcnfo della marca » lenza lumi da ve. 
der porto e tutt’occhj da ben difcernere 
le voragini , dubitofo di fua Calvezza e 
pretto eh’ ad elfer certo di fua rovina, fo« 
fpirevole anguftiofo ftordito, duolfi tre. 
pida e fi confonde j cofhe in mezzo di fila 
lodevól carriera , tra pel nero pender 
tremendo eh* il cuor gli appanna e pel 
turbo d* apprefa colpa * con perduto il 
Paradifo di viltà e coi guardo nel Colo In* 
ferno, vacillante di fua falute e vicino a 
fìar ficuro di fua perdezza , feompigiiato 
maninconofo gemente , piagne tremola e 
es’ingarbuglia il raccolto paurofd Spiri- 
to di Luigi. Si che piagne e nella menfa 
medefima , dove altri foftegno prendono 
in un congiunti , ei rinnova colle lue la- 
grime i lagnevoli amari trenini Geremia*, 
si che tremola c dal medefimo Conno, onde 
altri rìpofo traggono in bella pace , ei 
richiama nell’ offa fue gli atri gelidi s 

feotimenti del Santo Giobbe t ahi pur si 
* ; che 
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che S’ingarbuglia in ognora ; nè ’l paventi 
to refpiro Jafciagli ’n tal garbuglio che 
fol folo per ei ridire : E chi sa s’io fulve* 
rotanti ( 1 ) potrò falvarmìì Ma giuftiflìmo 
eterno Giudice eh’ il tutt’ operi ! E fia 
vero che tolga Iena il timore nell’ Anima 
del Beltràndo fino a ftrignerla coll' an- 
gofee d’ averli a perdere ? E chi mai può 
comprometterfi tanto de’ celefti podero- 
fiflimi divi ajuti , onde metterfi ’n ficu* 
rezza , quanto l’Anima di Luigi cui , per 
l’eftafì innamorate e continue, per le feek 
te fue vifioni c frequenti » per le rare pre- 
dizioni e veraei,e per l’intime conofcenze 
de’ cuori altrui a lui porte dal fommo 
Autor d’ogni bene in ifeontro di fua ami- 
cizia , pajon’ eflì , fe non per titolo di 
condegno*(che niuno può meritarglijdo- 
\uti almeno per buona legge di con- 
grpenZa ? Come adunque ormai* temer’ 
il fuo Spirito e temere d’ averfi a perdere? 
E poi rinvigorirfi ’l timore per maniera 
che nulla pago di porgli *n forfè, tra ’l pen* 
fiere delia temuta fua perdita , l’attuale 

fuo 
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fuo fulvamente ci rigiunga a porgli *ri 
forfè coll’atto delio l’attitudine di faivar^ 
fi ? £ chi sd fe potroMmi pur io falvare t fo 
falvcrorami ! Adunque dovrà penfarlì 
Luicw poiché tenie (non che falvarfO po- 
terlo ancora, che non folo de’ poderofi,fi* 
puranche di quegli ajuti per elfer privo 
che riufeendo di lor natura badanti dati 
potere per la biute? Ma fe i’eflerid è pena 
fola del cuor protervo ; in che nlodo fuo 
Cuor si tenero e si divoto ver 1* Autore 
della làlve2za,ch’d contemplalo Crocifif- 
e ne geme , o V accoglie Sacramentato e 
ne langue , o rimiralo Gioriofo e ne go- 
de ; in che guifa ( ritorno a dire ) doverlo 
ei credere? Cari miei* da' timorofi garbu- 
gli , onde i Cuore dei mio BsitranoO 
ne vien forprefo , non so altro dedur di 
fermo fe non che la fua temenza fia giun- 
ta al fommo. Sui bel fermo però di quan- 
to da’ garbugli , che qui forprendono il 
fuo gran Cuore » so dedurre di fua te- 
menza , ragion vuole che s’abbia pur per 
lì curo elfer* ella temenza tale che per lei 
un Cuor si grande tenuto e’ fia a fuggire 
ed odiar, piucchè polfafi, ogn’imprefa eh* 
arrechi noja ogni noja eh’ adduca rifehio 
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Ogni rifchio ch’apporti danno , febbeft 
foflefi a giovaménto de* piu dimeftichi e 
vantaggiò dì lor virtude/pcr non renderli 
fra* perigli men’ agevole e piu dubbfofa 
l’eterna Gloria . E pure ! e pure : Il Gran 
Portento di Carità ! Quell* ifteffo temen* 
tc Cuore, il quale non può temer piu *11 
Luigi di quel ch’ei teme giacche teme 
di poter perderli , nel nudrire la Ferven- 
tezza del voler Tuo con tal tema tenuta 
all* odio non può amar piu ’n Luigi di 
quel eh* egli ama giacché ama di dar Tuo 
fpirito per lo bene non folo fo! de gli amU 
ci, nel che Fa pompa l'Amore 5 ma ezian- 
dio, nel che confitte l’ecceflo , pel profit- 
to delie tant* anime e dure ed órbe,inimifc 
che della Tua Fede ; per cui rompere e ri- 
fchiare pieu d* amore inver 1 * America 
volge e tira * Che bel Vedere impertan- 
to , Signori miei , il vedere la Carità di 
Luigi (convertitoli tutt’a un tempo l’ali- 
mento de gli anfiofi timori In foftanza di 
ferventezza e rivoltali ógni dubbiezza in 
certanza in dilatala ogn* anguilla ) ir- 
ne intrepida e fre^tolofa , Con dileguo d* 
illuminar di ammollirvi gl’inimici del Tuo 
Gesù, colà dove ; e l’orridezza delle con* 

tra* 
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trade per edere inacceflìbili i e la fiere»»* 
de gli abitanti per eflere troppo barbari: 
ed i riti dei Paganefimo per eflere irragio- 
nevoli; e tant’ altri d.fcari obbietti mo- 
venti all’odio come t tigri ferpenti e ino- 
ltri , palpitante renduto avrebbero dalla 
lunga colla fchletta rimemoranza Chi 
che fia per Appoflolico che mai fofle ! Ed 
oh quanto potè gioir la Credenza alla 
giunta per lei si lieta del noftro Divo , in 
ifcorgerlo all'improvvida qual Portento 
di caritevole Amore e Tanto f non curan- 
te difficultà di' paelè non difpietanza 
di popolo non pravità di coftume nè 
qualunque fpiaccnte cofa eh’ oppor po- 
tetegli odievole l’Occidente , correr fer* 
Vido in qua e in la : dove difleminando 
prodigj : dove dilucidando miflerj ; in 
un luogo rimproverando gli adulteri ; in 
un’ altro riumiliando gl’indomiti : a de- 
lira difingannando Idolatri : a finiftra di- 
radicando i lor* ìdoli ; d’ognìntorno per 
fubbiflare la Mifcredenza ( ammollite e il- 
lumiriate piu Turbejfomminiftrando Bat- 
tefimilE per contrario:^uanto pure guair 
dovette la Mifcredenza ad incontro per 
lei sì acerbo e fatale » in accorgerli Tinti:* 
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lice che , iti a voto e gli apprettati veleni 
0 Tincoccate quadrerie e i fufcitati tu* 
inulti , fi fentiva da fponda a fponda : or* 
con gli fpiegati evangelj: ora con gli ope- 
rati miracoiisin un tempo fra le dimette al- 
terigie } In un 1 altro fra l’emendate Juflfu- 
rie t quando al polverio delle Statue ; 
quando alla feonfitta de’ Perfidi j tutto* 
giorno con chiara loda della Credenza,ful- 
I* incorfe inafpettate rovine « cantar* il 
viva alla Croce I Venturofi tre volte voi 
e quattro volte felici » Popoli Americani; 
cui tra’giubbili della Fede e tra’lagni del- 
la Perfidia da benigna propizia Iurte fu 
conceduto (gran mercede del Redentore) 
di mirare con fommo credito della Prima 
prefèrvata la Carità del Beltrando da 
lanciato nemico colpo • per cui togliere 
nacque infolito amico Arbufto ohe raccol- 
fene le ferite } e d* udire con gran roffore 
della Seconda raccrefciuta la Carità nel 
Beltrando di eloquente ferver celefte, 
per cui reggere furfe’ impavida accefà 
Lingua che divifefi in piu idiomi . Ed aL 
trettanto voi profperevoli e fortunati 
quanto degni dal contemplarlo » Neofiti» 
foli» guida de’ fanciulietti eh’ il menava- 
no 
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no alle capanne de 1 fallì Dei , ove fdorgli 
pocefie in fiamma incendiario di Numi» 
d* arguire con tenerezza eh’ ei ferbaffe 
nel zalantiflimo Tuo gran Cuore un’ardo- 
re di Serafino . Nè fa d’uopo, contender 
punto eh’ un’ardore di Serafino ferbafTe 
In petto il trafervldo mio Beltràndo 
cui già videfi apparecchiato una voltai in 
rimerito del fuo amore , Soglio augufto 
tra le Serafiche Intelligenze ; ei ne giova 
bensì di credere, ad cfporne d idiotamente 
l’ardor che nudre, che fe arie da Serafino, 
fu di quei che feorfe un giorno il Profe- 
tai!* quali ( 1 ) c coll’ale covrenti *1. vi fo ne 
raccordano.il trillo ingombro della fu a 
mente afforbita da’ tremendiffimi arcani 
dell’eterno fdegnato Giudice:? con quel- 
le battenti a volo ne ritraggono, il duro 
palpito del fuo fe noi ambafeiofo pel gran 
timor che fi prende de gli arcani già me- 
ditati : e coll’ altre reggenti *L piede ne 
rapportano il fermo Dritto della, fua Glo- 
ria collocato nell’ Appoftoliche mode ver 
le barbare Nazioni ; c per fine : con tutt* 

equan- 


( i ) Ifaias cap.VI.vcrf a. 
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e quante doppile in croce ne l’ adom- 
brano per intero com’ in atto di efprimer 
croci co* Tuoi portenti a'moftrare il Pom- 
ino amor eh’ ei nudnTce di far creduli i 
cuor* infidi ; ben Capendo che Ha la Cro- 
ce quel Miftero pur troppo grande ma 
poepapprefo nel cui fugo il vero Autor 
della vita , per far teneri i cuor* ingrati, 
inoltrò a gli uomini il non piu oltre dell* 
amor Può, In confermazion di che non vi 
fpiaccia di rimirarlo fra la calca di molt* 
Increduli e di Credenti convenuto in vada 
lunga pianura per proporvi per celebrar- 
vi gli alti meriti della Croce . Or qui egli, 
tutto fpirito alle parole ali* azion tutto 
zelo, parla e ’nfegna, ftruifee e loda , com- 
menda e fpfana con chiarezza con maeltà 
con fervore i gran pregi del fa ero Legno: 
Vi fi truova all’Evangelica Diceria mifere- 
dente Reai Subbietto là menatoli a fin d* 
udirvi la Pua facondia : Apre quelli le 
curiofe fue luci e colle luci gli orecchj 
per ifcorgerlo per Pentirlo ; e mirandolo 
intentamente , piu attentamente afcoltan- 
dolo, fi commuove fi maraviglia fi ac- 
cende del predicato Miilero ; ma imper- 
ciocché non ne comprende *1 midollo, ufo 

et 
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eflendo alle fenfibili co fe e quante » pre- 
murofo impaziente divoto offerendogli fi 
da preffo , lo richiede di piu (piegarlo di 
far capirglielo . A ricerca sì Tanta e giuda 
non sì Tubilo il fenTo impiega che già ri- 
Tponde l’infiamma to Gran Dicitore; onde 
voltoli di repente ver d’ un* albero di 
quei tanti , che fan corona alla vada pia» 
nura e lunga f vi fi appoggia incrocic- 
chiando le braccia come foffefi un uom 
confìtto ; ed ecco Tinufitato Prodigio: 
LaTcia ivi,dov’ci fi appoggia,conmutanza 
dell* Infedele e di piu altri eh’ il feguo- 
no « fpreffa e impreda mirabilmente la 
Croce % fen Abilmente la Croce , Serafino 
già Crociforme; riufcendogli *n tal* even- 
to e di porgere a Chi’n figura di Crocifif- 
fb lo fottraffe da Tcoppio infame bel tri- 
buto di (iugular gratitudine nel figurarne 
la Croce e di Tprimere nella Crocè, eh’ è 
i’Infegna in cui fe modra TArnor del Ver- 
bo , l’alto eccedo di quel Serafico Amore 
eh’ anfio prima per la temenza e poi cer- 
to del Paradifo fu il profitto di Gente 
perfida e degna d’odio ; e farebbefi piu 
avanzato quando il Cielo, che nell’ Ame- 
rica loconduffe, noli’ aveffe per cadigar 

l’In- 
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1 Ingordezza ch’impediva l’altrui falu te 
richiamato e di ritorno all’ fberia e dall* 
loeria all’ Empireo , con diporne giu nell» 
Ibena la Carne e portarne su nell’ Em- 
pireo lo Spirito a federe tra»! Cornac-, 
celo de Serafini qual Portento di Carità, 
e fruire il propio Chiaro de’ Comprendi 
q-ual Miracolo d’innocenza. 

GODI adunque , o Portcntofo Bea* 
tràndo, Miracolofo Luigi; godi ( io re* 

Pf ,c ° ' * "*“• Ter « e nel Gelo , ch'or 
dividonG'l Corpo e l'Anima, convenevole 
al tuo biancor piucchè nuovo al tuo fer* 
v or piucchè raro , nuovo e raro il bel rlw 
mento il guiderdone . Ed imperché alle 
pupille del Mondo ti renderti un Gran 
Miracolo dlnnoceijz* un Gran Porten- 
to di Carità: Ti renderti un Gran Miraco- 
lo d’innocenza nel punire l’illibatezza 
e tuoi coftumi co’difagi dovuti ai vizioi 
Ti renderti un Gran Portento di Carità 
nd nudrirc la fervemezza de’ tuoi voler, 
eo’ trmori tenuti all’odio ; deh fia tuo. di 
«u daiCielo ov’ cfultal. , giu nella ter» 
ove p.agnefi, l’ ottenerci valor baftevole ■ 
onde prendere e nollro Spirito e noftri 

H Car- 
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Carne » fe non a cadi gare ’I candore o nu- 
tricar la fervezza co’ timori con quei 
difagi eh* avelli *n ufo, f noi perdendogli 
alia giornata ) almeno a ben punire le no- 
dre colpe per lucrare {'illibatezza , alme- 
no a (lemure la dappocaggine per rimet- 
terci nel fervore. Speziale però tua cura 
ella fia su di chi » Te difadatta ne fe l'arin- 
ga • ebbe vi (cere piucchè ardenti d* arin- 
garne fecondo’1 dritto del fuo Dovere. Ed 
oh come , mio Santo Eroe , fe mai degno 
qui (lato io folli di quei collqquj, de’quaì 
videfi c nella terra e dal cielo fatto de- 
gno dall’ Anior tuo il mio Scalzo pur 
Carmeiita Domenico > come come e ra- 
gionare 0 ’ avrei voluto ed a tenore delie 
mie voglie n* avrei oggi da quello perga- 
mo ragionato : Ma imperocché , oè fui nè 
fon di ciò degno ; perciò fola compro- 
mettendomi ’n terra da’ prieghi tuoi d* 
avcr’ip, fe non di te, pur con te, a favella- 
re dipoi nei celo » riverente ti prego e 
chino a volere , or che tu godi nel cie- 
lo qual Portento di Carità qual Mi- 
racolo d' Innocenza » efler pago ( dov’ io 
non bada a parlarli’ in terra ) che» il u pi ta , 
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di tue pregevoli Doti, refti *n terra per 
favellarne • non con altrq che col tacere, 
la Maraviglia. 
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PROSA IV. 

Subbiettoi 

S. GENNARO. 
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ARGOMENTO; 



M ORATE ch'abbia tra mi forma di Vita t 
Vita ch'abbia tra noi fpezie di Morte 9 
Cofa è /unge dal veti fendo che Morta 
Non fi valfe ad unir mai colia Vita 

Ma *1 fa vero ì' Amor ; dov'ei la Vita (te\ 
Fa che /pieghi 'n GENNAR^tratti dimor- 
J)ov' a tatto poter fa che la Morte 
Mojiri’nfieme in GENNAI /enfi di vita * 

Qjjiefti 'n tanto nel Cor tra vitati morte 9 
S'altri muore de'fuoi: Tra morte Avita* 
Se nel Sangue tien brio dopo la morte • 

Così tra M 'rìe Amor ftando è tra Vita 
Bel Subbici to 7 ritrae di nuova Morte » 
Nunv' abbietto 7 ricrea di rara Vita . 



( 
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Vìvuì & fui Mortuui , & ecce fu ut 

Vive m, Apocalyp. cap. K 

• *■» 

È fu egli capriccio^ 
bel trovamento d’acuta 
Ingegno» miei riveriti 
Signori i benché ad al- 
tro indiritto fòlle e nOn 
dato per difcoVrire a 
noi , come uii cuore 
vivendo mUoja Qualora egli ami e moren- 
do puranche viva ; fe (dico) ei fu capric- 
cio di faggia Mente l’ideare che a cafo urt ' 
dì abbattutifi Amore e Morte per l’Unb- 
verfo » o dimentichi o ciechi fodero, fi 
cangiaffero gli arnefi da faettare , in guifa 
che quei di Morte prendefl’e Amore e 
quei d* Amore la Morte fi appropiade» 

H 4 co- 
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,come feri fife chi l’rdcòf ; )Ptrmutatii enirb 
arrnis alter alterius f'picula fumfìt , per- 
méttetemi ’n quello giorno 9 in cui alle 
memorie di Gennaro Próteggitore fiùr 
gulnriflìmo di Parteitope impiegata piu 
piu fi mira la voftra e mia richiefta Divo- 
zione, eh* a far magnifici i fuoi Trionfi 
produca fo il fottttiffimo bel trovato* fefe- 
ben lafciandone ’1 capricciofo e fantifi- 
candone *1 fingimento con quella Fede, la 
quale a render celebre la fua Vita e folen- 
niffima la fua Mortéìgiìinfe quafi ad ope* 
Tir’ impolfibili per poterlo * Ed in verOt 
per non tradire la bella idea , bifogna pur 
confettare che , laddove penfier thi venne 
di ne difeorrere * non potei Un piu ihge- 
gnofo nc concepire a gloriarne la Santità 
del penfare che per opera della Grazia 
ufeita fuor di se (letta la Morte e colla 
Morte l’Amore; quelli» che Vita del cuor 
vien detto , fi approprile 1* armi di lira-, 
na Morte affinchè ftrana Morte fembraffe 
al Mondo la Vita del Grand* Eroe fottoi 

ti- 

( i ) Andreas Atciarus.Lib.I.Embkrr.Em- 
bbXLV.Pag.j7.iu Commenta * 
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tiTÌ d’un fine amare > e quella > che Priva* 
Rione di vita chiamali x prendere le qua- 
dr ella di vivo Amore acciocché Vita a- 
mante parefle ’n terra ia Morte dei Santò 
mio fotto i colpi d’un bei morire; Pende» 
re al certo Io piu efpreflìvOjChe ne adorna 
bri i lodahienti d’ un sì Gran Martire t a 
non dirla InvenZibn vivaciflìma adatta* 
così corte per voi con efla capire fua gran 
Virtude ed io fpiegare fuó raro Merito * 
così appunto (lenza (correre ad altre idee) 
per io con efla compórgliene Orazione; 
per cui con encomio della Fede venga 
egli divotamehte iodato e in ciò che 
guarda la Tua Gran Vita , e in ciò che mia 
ra ia fua Gran Mòrte : In ciò che guarda 
la fua Gran Vita f con dimoftrarvclo nella 
Vita bei Subbietto di nuova Morte: Vi- 
vus & fui Mortuusie farà una Parte del lé 
fue laudi : In ciò che niira la Tua Gran 
Morte, con additacelo nella Morte nuov* 
Obbietto di rara Vita : Fui Murtum » & 
ecce fura Vìvens } e farà l’altro Punto del* 
le fue glorici * ■ 

I. A' PUR quello ( ben’ egli è no- 
to, o Signori, ) di fpeziale la Nov/tà;Che 
Don può ella intervenir nelle cole , qua- 

lun* 



tu SACRE PROSÉ 
lunque fiata altra fòrte poi quelle can- 
giar non vcgganfi dilungandoli dalla pri- 
tm » c giallamente *. imperciocché non 
vanta ella bel Mondò per individuo luo 
carattere altroché un fimiglievole cangia- 
mento ( > ) Novità! i a giudizio della Co- 
mune , tjl tnìttatio dè Uno fiata iti àlium. 
Quindiiacciocchè Un’Eroe che milita fot- 
to l’alma purpurea Infegrta del CrocifilTo 
fiali egli bel Subbieteo di nuòva Morte 
tic/la tua Vita* fa bifògrto fcovrirfi *n lui 
cangiare fiato la Morte perche tia nuo- 
va; e ficcome va quella manca di fenfi* in- 
compatibile colla Vitaìcosì è d’uopo con- 
far doverlavifi per infìnò a comparir fenfi* 
tiva mutando aliare » Ora in chi fi vide 
meglio i Uditori , adempiuto il paradello 
fuorch* in Gennaro » nel di cui petto 
Morte condi 2 Ìon cangiando fi mirò, a glo- 
ria della Fede ed utile de* Neofiti * con- 
facevofe colla Vitajanèi con una Vita lo- 
ia unite apparvero piu e piu Mòrti e que- 
lle in portamento di lènfitive ? lo vorrei 

che qucJPAmore qui fi trovalle * che nell 1 ; 

* , 

• • • • m- 

(0 P.Str amu foli. Appar.dcll’Eloquenza. ioni. 

III.Pag. f 4*- Tema L XXIX. Col. Ad idem- 
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ìntimo del Tuo petto { involata U falce à 
Morte) cotanto fece. Se qui foffe, che noti 
faprefte ? Ma battivi per intendere fua 
polfanfca e penetrare fua violenza onde 
pofcia a mirar vaglianft nel mio Eroe, per 
efporVelo in bel Subbictto di nuòva Mòra . 
te nella fùa Vita » Morte c Vita fra lor 
congiunte > che Iol foló vi profferirci il fuò 
Cuore, qUafi Nave tra Cariddi e Scilla, pò- 
fto in mezzo e fra' fofpiri d’una Diocefi t 
fra'delirj della karbariejl’altre e l'uno, Ob- 
bietti degni da ben riflettervi. Quella che 
manchevole del fuo Capo , Gregge fenza 
Paftore , fofpita eh’ei per Capo le fi com- 
metta a eònfervare poter fuo fpìrito:Que- 
fta che fgangherate la fauci fue ♦ Lupa ma 
fenéa intoppò, delira per avventarli rie’ fi- 
di Agnelli a fatollare Valer fua famedi fuò 
Cuore che vorrebbe èondifeendere impie- 
tofito a* rofpitì della prima;ma fta pendu- 
to pe'delirj della fèconda.La Prima che ne, 
*1 chiede che lo feongiura per bocca de gii 
Anziani del Cleto confapevoii del fuo 
merito : la Seconda che ne *1 brava che lo 
minaccia per mezxo di tante ftragi crudeli * 
fatte ad onta dei Grocifiifo : il fuo Cuore ; 
che chinerebbe coll’ una in mirandone le- 
di- 

V . 
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diltrette $ ma (la ambiguo in profpetlivit 
dell’ altra al vederne la tirannia.L’Una,itt 
fomma,fuppiichevole (Juantò tertcra:i’Al- 
tra formidabile quanto dura : il fuo Cuo- 
re fra l'tinà e l’altra angofciòfo quant* 
egli ardente } alla fìtte , per l’Amore cho 
ne trionfa , arrendevole alle richiede ed 
intrepido alle minacce ( di repente piega- 
to al giogo del Sacerdozio in tempo f chi 
noli’ ammiraPJin tempo che piu inafprifcé 
la Crudeltà ! Ed un’ Amóre cotanto for- 
te che, furto a prò d* un Popolo battez- 
zato nelle fue vifcere -, fottOmettelo alla 
gran Carica, nón ottante che fianfi giunte 
all’ cftremo le fnianie del Paganefìmo, nel- 
le vifeert del mio Santo che non farà ? O 
per dir meglio: che non Oprò , confagra* 
tolo in Pallore di Benevento già Metro- 
li de’ Sanniti ? Eh sì sì eh’ in porgli II 
Mitra in capo ed il Ballon Vedovile in 
pugno , inndltràtofi fino al petto per fer- 
marvi di propria mano la Croce nobil 
fregio di ver Prelato , non potè con pen- 
doni di piu martirj ( a laude e onore del 
Na2zareno allora beffeggiato dalla Ti- 
rannide ) non renderlo ammirabile b«l 
$ubbietto di nuova Morte nei Grift/«ne*< 

fono} 
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f mo : imperocché chiudendo Amore nel*- \ 
% iafuaeflenza il vivere ed il morire 5 il 
vivere, eJTend* ei Vita del cuor* amante, 

f iurta la diffinizion d* Agoftino *• ( 1 ) 
’ita cor dii Amor eft > il morire , fé a pa,r 
di Morte fi tien roburto fecondo il fen- 
timento del Savio : ( * ) F-ortìi ejt ut 
Mon DiltBiOt non potè (laddove giunca- 
ne a trionfare con indurlo a piegar gli 01. 
meri al Sacerdozio benché a villa di tan- 
ti eccidj ) non far’egU che nell* intimo del 
• fuo Cuore in cui sì accefo vi bulicava,cQr 
municandogli nell’ arfure del propio in- 
cendio e la Vita eh’ aduna in sè e la Mor r 
te cui pur s’uguaglia nella virtù. » non fi 
umifero Vita e Morte ; e quella cotidia,- 
na e frequente in tante Morti moltiplica.» 
ta quante eran le Pecorelle del car’.Ovi- 
le r in cui egli facealo vivere , al mirarle 
difanimate o fpiranti fra la calca* di piu 
pericoli , di modo che potere dire co p 
Paolo : ( 3 ) QnotidLè mortor i idejh 

' . ; .(.* ) ~ 

( 1 ) D-Auguft^nus. Tom.IV.D»? Subllantia 
DilccHonis. c3p.Vl.1n princ.Pag^oi.lit.D. 

(» ) Canticorum. cap.VIII.verf 6 . 

( 3 ) D .Paul us Epift. I. ad Corinchio^. cap. 
XV.vc1f.31, ' \ ‘ ) 
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(t ) all a chiofa di S.Tommafo , ìdcfl furti 
ittpericulis yiortìt . E quando in piu pe- * 
ricoli *1 fido Gregge , fé non quando da 
buon Pallore con affetto de’ cordiali *1 
piu tenero lo cuflodiva Gennaro ? Si 
tratta eh' allor la Chiefa , peggio che la 
Donna di S. Giovanni dal fier Dragone, 
perfeguitata dal Gentilesimo ricercava 
per Scamparne le folitudini . Nè la Terra 
Che porle ajuto alla Prima lo porgeva per 
{a Seconda ; anzi, in vece d’ afiorbiT fiumi 
per liberarla , rimiravafi con grand’ empi- 
to rovefcìare Oceani di tormenti per in- 
ghiottirla. Carceri Fornaci ed Eculei, 
era il meno che praticale ’n quei tempi 
moftruofa l’Idolatria. Diocleziano e Maf- 

• > « *• • • -j » - • 

fimigliano, Telte altere d* un s) gran Mo- 
ilro » giunti a legno di far morir’ in un 
mele fino a diclaflettemila Adoratori del 
Crocififio per isfogo della fua rabbia : I 
Prefidenti delle Provincie, non dilli m ili a' 
loro Cefari ’n alterezza, fempre in mira di 
dar ne* Capi per ellinguere infieme infic- 
ine co* Capi ì bei Corpi delle Diocefi ; La 
Fede del Redentore, per poco,a boccheg- 

già- 

(il D. Thomas, io Epift- 1. a^ Corìnthios. 
cap.XV.Leftione IV. 
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giare fra* molti fcempj eh* operava U 

MlfercdeozA * tei. il Nome di Criftùuo 
qua fi quafi cancellato dall 4 Univerfo, con 
efporfenc ’1 Cartellone.'!* )Nomine Chri- 
stianorum Deleto . fra quelli e forni- 
glianti pericoli, flava il Gregge del San- 
f i to. Vefqovo . Ma il Cuore del Santo Ve- 
r 4 feovo quante morti » peniate » ch’ei non 

1 provafTe nel viver Tuo e quelle pur fenft- 

f live con a gli occhj i pericoli del fuo 

ù Gregge * tra per lo. flato della fua Chie- 

■ fa e per le flrette della fua Fede* fatti fuoi 

1 dalla tenerezza fvifeerata che protefla va- 

gli in onore del vero Dio 2 Ah che Amo* 
) re, ( * j chiamato Tiranno dal Boccadoro, 
rinnovava nel Cuor del Santo la tirannica 
di Caligola fiilgulare maeftreVoIe Inven- 
zione, rinuziatane l’empiezza. Ingegno. 

, fifiìmo quello (barbaro iniquo A ugnilo, 
qualora ei confegnava a’Carnefìci chi che 
fofle , che mai doveffe gìuHiziarfhper far 



I .... 

( i) Aldur Manut,poil Scholàn Comment. 
Caefar.àpprelTp il P.Girolamo diS.Aii.ua.. Vie. di 
S.GennaVo.Libl.cap.IV. 

( * ) S.Jor Chryfoft.Hom.I.in Hpift. ad Phi- 
lip.apud Corn.a Lap. in Cancic. cap. Vili. Pag. 
3j8.col.i.Lic.C . 
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pompi dì fui barbarie : Avvertite (diceva 
loro iti atto di Maeilà ) eh’ aJ Reo f cui 
/dar dovetela morte » fia fenfihile 11 Tuo 
-morire: ( * . ) Senti at fe movi 5 e volea direi 
che nel corpo dei Condennato. tormentai 
•fero induftriolì quei Cani pria del cuore 
qualunque membro affinchè , qualunque 
membro morendo, monile ’i cuore eh’ in 
fui viveva ; il quale , provando egli aelU 
morte di piu e piu membri cosi cadaveri 
- piu e piu morti nella Tua vita»congiugne£ ' 
(è con unajvita'piu morti e fi foffe la Mor- 
te fra tante fpafime fenfi.tiva del fuo mori- 
re : Setttiatje mori . Non altrimenti fa- 
cea l'Amore col Santo, mia in portamento 
di gran Tiranna per crearlo bel Subbietto. 
di nuova Morte nella fua Vita su quella 
mifera Terra; Sentiat fe mori, diceva egli 
al Fervore del di lui petto bel Carnefice 
del fuo Spirito. E tanto,quant’ ci voleva, 
efeguivafi nello Spirito di G£NNAaoCa- 
po o Cuore delia Diocefi ; imperciocché 
il Fervore della fua Fede intromeflo dal 
gran Zelo delie fue vifeere ne’ Membri 
(pillici di fua Chiefa , confàgrandogli ’n 

pro- 

( 1 ) Svetouius.cap-III. appretto il P.Barto» 
li. Eternità ConfigJicra.Paf t.IJ»C,9nfi VII. 
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proteftagione delia medefima ai pericolo 
di piu morti , confagrava con elio loro* 
piu morti nel procedere della vita quel 
miftico zelantiflìmo Cuore che gli anima- 
va . Moriva dunque nel Cuor Gennaro e 
tante volte moriva quanti erano, i mortali 
pericoli di quei Membri in cui Tua Anima 
già viveva * la quale temendo compaflìo- 
nevole , o che lotto i colpi di barbara fci- 
mitarra non mancafle la vita loro o ch’ili 
mezzo ad acerbiflìmi crociamenti non fàU 
taffe la lor coftanza , notte e giorno fep. 
peilìta in ofcuriflìme Catacombe per pre* 
munirgli colie prediche e coll’ efemplo* 
congiungeva piu morti con una vita ed 
in piu morti, cui foggiaceva* fenfitiva ve- 
dali Morte fra le fciagure 5 che morendo * 
lèbben per vivere e vivendo ma per mori- 
re non potea morir’ ella nelle fuc carni 
fra tante morti . E come potea. morir la 
Morte *n Gennaro ; quando in lui i tor- 
menti , vivaciffimi ’naltri per far morire, 
eran morti per torgli *J vivere ? Se noi 
credete a me: Credetelo alle Fornaci che, 
per ordine d’ingiuftiflimo Prefidente voto 
allora di fue fperanze,tre giorni bruciar li 
Videro a fcioslom cenere ; le quali , am- 

I mor- 
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tnortite le loro a r fu re per infino alio 
(campo d’ un fuo capello ed avvivatele 
per diftruggere i Miniftri che vi foffia- 
vano, l’un ferbarono, morti gli altri, qua- 
fichc fofferir non poteffero ie Jor vampe 
di dar* effe una fola morte a chi pel fuoco 
del grand’ amore eh’ ardeagli ’n feno le 
provava moltiplicate e la poteffero a’ Tuoi 
Canefici affinchè fenza Carnefici , perchè 
morti , morire non ei valendo piu moriffe 
nel Cuore col fopravvivere : Credetelo al- 
le Torture che, per comando dei Prefetto 
piu piu chiarito nello fcampo delle For» 
naci, a finirla una volta col Santo Vefco- 
vo» in piu guife rivolte furono -, le qualii 
febbene al corpo del buon Pallore eoo 
puranche slogargli l’offa ed inficine sfilar - 
gl* i nervi in ogni moto provar faceffero 
piu agonie , non ballarono fra le fincopi a 
far che I* Anima lo lafciafle di fanima to e 
compieffe col fuo morire quante morti ei 
pativa nella fua Anìma:CredeteIo; ma che 
crederlo fé *1 vedete fott* il pefo delle ca- 
tene f in atteggiamento di digradato dal 
Sacerdozio con fenza nè Mitra in capo 
Ballone’n pugno nèCroce in petto,febben 
erocififfo il cuore , ffrafcicase verfo P©*~ 

euo- 
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zuoIi’JCocchio ove fiede la Crudeltà «d* 
la per fona del fier Timoteo* /'otto *1 quale 
differendogli!» la morte e prolungando* 
glifi la vita, di Sacerdote Vittima divenu- 
to del Tanto Annate , fra due Cherici di 
fua Chiefa efala per tante fiate lo fpirito 
dalle carni , quante ftilie dalia Tua fronte 
quante lagrime da’ Tuoi occhi quante 
fchiume dalie Tue labbra e quanto fantjuc 
V 8 r °nda dalie Tue vene per lo ft,af c ; cp 
faticofo. Poverodi G»NNARo,ti pompati- 
fco. Ma via Sinché un’altro poco rimanti a 
penare fra tante morii . V ignominie del 
Sacerdozio di brieve elleno finiranno , q 
ciò prima che finifea di vivere ’i Sacerdo- 
te . Di buon’ animo: £ vedrai tu alia for- 
*a d’un fol prodigio, col quale a chi t»an- 
povera fra* giumenti nel Tuo trionfo rav-. 
viverai le fpeiue luci. Adoratori di quella 
Croce che ti vien tratta dalla furia del 
Paganehmo cinquemila de» M irredenti 
che noli» adorano : Vedrai hi pubblico 
Anfiteatro ad onore di quel Baffone etto 
Vefcovile, che (frappato ti fu di mano, aro- 
man feti nella fierezza i Lioni , con gran 
vanto dell’ Innocenza , riverenti lambir 
«a mano che ìq ftrigneva : £ per ultimo il 

1 *. tuo 
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^uo bel Capo , ricco pn tempo di quell* 
filtra che i’adornò della quale mal priv’or 
fei , imporporato (otto *1 taglio di grave 
feure nel propio Sangue dar col termine 
4i tua vita principio ad una Vita la piu 
cara d’ogn’ altro vivere . Su via dunque; 
deh ti confala» così farà . E così fu: Croci 
adorate : Lioni manfi : Gennaro eftinto 
a compiere ’n quella guifa quel vivere, 
nel quale ei fc vederfi dal nollro Mondo 
bel Subbietto di nuova Morte ; per indi 
(avanzando in rarezza’] Sole che tramon- 
ta per poi ripafeere ) rifurgere o t vogliam 
dir , comparire alle pupille del Mondo 
fteflo nella fua Morte nuov’ Obbietto di 
tara Vita. 

II. E QUIVI»per ne capire la rarità: 
Non ei fpiaccia di vi ridurre a memoria ii 
piu raro che ne’ Tuoi celebri Apparimen- 
tl giammai feovrifle il Difcepoip illumi- 
nato. Milleriofo innocente Agnello (dap- 
poi eh’ uccifelo i’Empiezza ) collocato 
su di magnifico regio Trono gli fi offeri- 
va tra l’Accolta di piu Vecchioni i quali* 
benché antichifiìmi per età , quafichè piu 
rara cofa mai feorta avefiero di ciò eh’ iti 
dio vedea Giovanni , con dipolle avanti 
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«I Seggio le l or Corone, veneravamo olte» 
quiofi tome Agnello, Subbietto in cui, tra 
per la vita che fovravanaaya il lor vivere 
perchè Iurta dalia Tua morte, e per la mor- 
te che non oliava alla vita perchè gi un- 
ta col propio vivere ì fi fcorgea fui com* 
parire ali’impiè dalie luci di quei Guar- 
danti Un’ Obbietto in pofitliradi vivo > 
quantunque uccifo : ( 1 ) Et ecce in mediò 
T troni, & Senhrum Agnum Jì antem tati - 
quarti occifurn . Sommo Iddio , Sovrano 
Iddio I £ può udirli piu ftrana cofa , può 
darli piu? Uno fcheletrò infiememente ri- 
furto j un morto unitamente avvivato, e<J 
avvivato dal fuo morire ! Gran rarezza 
(b/fogna dirlojgran novità, cosi come con 
iftupore dell’ Univérfo una volta rappre- 
Tentata a Giovanni nell’ Agnello millerio- 
fo, Cosi oggi rinóveflata in Gennaro coti 
maraviglia del Mondo tutto ed ifvelatà 
a gli occhj teneri di Partenope che ne go- 
de la Padronanza . InnocentifiTimo fidò 
Agnello , ancor’ egli fvenato un tempo 
dalla Tirannide per l’onore del CrocififlTo ? 
ed ora in fòntuofo traricco Seggio quali 
I 3 ’n 


( t ) Apocalyp.cap.V.verftf. 
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•fi Trono di Maeftà, allogato da fervorofil 
^Divozione, febben morto da piu e piu le* 
col / 1 nondimancofra* Padroni piu anzia» 
ni della Sirena che gii s’inchinano in 
Principato giacché ’l Primo fra* Difendi 
fori » miov’Obbietto di rara Vita le fi pa- 
le fa come quegli che nel fuo Sangue , in 
cui non opponendoli al fuo morire il vi- 
gere ami ’l vivere per opera della Grazia 
dal morire principio avendo ci ne’l proflfe- 
re come *n piedi perché incorrotto , fi* ve- 
derli con troppo raro portento tutto fpiri- 
to e pur cadavero , tutto anima e pur de- 
funtosfatto a noi dello fvenato fuo Corpo 
per riporci nelle fortune e diporci dalle 
miferie un’Oftia viva , con egli fra* bolli- 
menti del Sangue fopravvivere , ancorch* 
éccifo [ l )Vtrt, ad efprimerla col Crifolo- 
Corpus fuum fecit Hojìiam vivam t 
quid •Di'vi t occifus . Fra* bollimenti del 
Sangue si: quanti moti , tanti ’n Genma- 
Ito verfo di noi vivaci fegni di tenerezza: 
quanti fatti , tante moftre d’ affezione : 
quanti giri % tanti fenfi di carità ; fra* 
quali» per l’efficacia d' una Morte che *n 

Ilio* 


( i ) D. Petrus Chryfolog.Serm.iel. 
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luogo di fatale gelata fega non sa ella 
eh* a viva forza d* Onnipotenza ftri- 
gner vive amorofè punte • rifurgendo 
ma tutt’ amore per la fua Napoli bendi* 
eftinto da molt* etadij Proteo fatto di pe- 
renne benivoglienza tra quei fervori-dove 
con vermiglio guardo , ad infegnarle che 
di buon’ occhio la nota ii Cielo aceioc* 
chè attenda fuoi benefizi dove con bian- 
chito volto , a rivelarle che di itisi ciglio 
la mira Iddio acciocché purghi fue fcelle- 
ranze : ora di turbato vifo» per accennarle 
eh* ad afpra faccia l’offerva Crifto perchè 
oe plachi la rigidezzatora di fereno afpet- 
to, per additarle eh’ a lieta fronte la vifan 
S lì altri perchè tie fperi benigni influffij 
Vivo egli in varie forme le fi prelènta con 
piu prodigj. E piu Vivo le fi propone pe» 
tai miracoli nell’ovviare con quei vivifici 
bollimentii tra’ quali ei ferve , alla Morte 
che la minaccia o con fiamme rovefciatele 
da* Vefuvj per nabifiarla fra ’ncendimen- 
ti o con arie depravate da infezioni a fpo- 
polarla di cittadini o con arme impugna- 
tele da* Nemici per ifvenarla colle battà- 
glie; mai defunto (febben tal fiaj ma fpiw- 
tofo a di fini fura le fi (covrendo per la di- 

I 4 fen- 
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fèndere . Sul cui rifìe/To » ed oh fé qui re* 
trogradi ’nfieme i Secoli già decorfi ne 
compariflero. Senza fallo: Dall'un de’ lati 
fcorgerede per la vivenza d’un tanto Eroe 
(morta in elfi la Morte rea, con vederla per 
lo rifpetto del Tuo bel Sangue ; quando 
■riporre al fodero i nudi Hocchi , tra' fu- 
rori d’ adatto odile , sfoderati con mano 
la piu robuda a dinervare la faa Parteno- 
pejquando voltar di fegno gli atroci mor- 
bi , tra' malori d’infètto Cielo » indiritti 
con occhio lo piu maligno a corrompere 
la fu a Napoli ; a tutt’ ore tener dall’ em* 
pito i caldi lolfi ,tra’bollori di Monte ac- 
cefo > vomitati con bocca la piu fumman- 
te ad ifcottare la fua Sirena; fempre fdicoj 
con fomma lode del Santo Duce, ad ifeor* 
no del fuo valore , in fembianza la mire- 
rede rì’infievolita fovr’ ogni credere : E 
^dall’altro vedrede pure , con roflore dell' 
infiacchita rabbiofa Morte , dar rtiaifem- 
pre pei Sangue dedb oltremodo rinvigo- 
rita nelle fue gioje la Metropoli riferita, 
con ifcorgerla per la gran cura d'un tanto 
Martire; quindi fpiegarnel volto la giò- 
condezZa, tuttoché con dinanzi a gli ooi 
èfcj un’Abido incoliorito ruttante incen- 

4 > 
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dj; quinci Ipirar nell’ aria l’integrità, noA 
ottante che con al guardo un contagiò 
perniciofo tigneme Popoli : da per tutto 
ferbsr* in pugno la ficurezza » ancorché 
con prefentc al vifo un Mondo ringagliar* 
dito formante affedj : in ogn* angolo ( a 
dirla in uno ) per lo Spirito del di lei , già 
nella morte divenuto immortai Campione 
che la difende» benché a tiro delie difgra* 
zie , pure in forma la fcovrirette di Vert* 
turofa con fommo giubbilo 4 Che fqual- 
lori di (Ielle avverfe per ammortire fua 
▼iva beata forteto con tempette che la ro* 
villino, o con penurie che la dimagrino* 
o con tremuoti che la fotterrino ! Eh che 
ella, fe i Tempi antichi da noi tomattero» 
inai piu all’erta che fra’ tremuoti, mai pii» 
pingue che tra penurie* mai più laida che 
fra tempette ci fì otterrebbe con mottrar* 
citi, in mezzo ad etti, perenne deliziofo nel 
fuo Cratère ber’ella il vivere mercè la Vita 
del fuo Gennaro eh’ eternato con ifpe* 
ziale provvedimento per gliel’ accrefeere* 
fra le repliche dc'portenti vivo egli’n quel 
bel Sangue le tt difvela -, in cui per opera 
deirÀmore con vivo ei prefentarlefi e pur 
defunto * a ttuporc d’ua Mondo intero* 

fcuàv* 
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nuov'Obbietto di rara Vita le fi offerifce 
Delia Tua Morte : altrettanto piu nuovo e 
faro qua n t* inTolita appar la vita eh* ei . * 
ierba' nei Sangue iuo a camparla da' Tuoi 
difagj , (e 1* a egli da un folo fpolpato 
Tefchio che non à vita . Santa Fede eh© 
cel proponi ! E chi mai vide illumina* 
ta la Terra dall’ofcure&za,o dal gielo fal- 
dato il Mondo ? Fu mai Tempre oppiniono 
comun fra gli uomini fuggerita dalla Na* 
tura : Che niuno può ad altri colà comu- 
nicare di cui non abbia pofTedimento . Se 
da un Mare fi conferifeono acque a'fiumr, 
le à ben’egli per le diffondere; e fe a noi 
pur vengon’ori dalle Miniere y gli poffeg- 
gono nelle vifeere * Ma che da un Tefchio 
«he non à vita ticonofca » fin travasato 
dalle fue vene , il fuo vivere un Sangue 
morto ? Santa Fede che cel proponi ! Io 
Io so, e lo raccontano le Scritture,che pur 
l’ebbe da un fiato Adamo ; e fu allora 
che nell* ameno d*un Paradifo » articola* 
tofene il folo inanimato corpo dal Fa* 
citore,quefti*n faccia fpirogli *1 vive re:(*J 



( i ) Qcnef.cap.il. rari - . 7. 
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- htfpira'vit in faci tra ejusfpiracahm w: 
t* ; è so benanche , al rapportò dena- 
turali , che da un grido de’ Genitori àft 
la vita i Lioncini che nafcon morti fu! 
detto : ( * ) Vivificai rugitus , Ma che 
pto in accrefcimcnto dell’ ammiranza » 
qiiandochè non è Ja morte de gli urti vera 
morte ma un grave fonno « di leggieri a 
fufcitarnegli un Torte grido; ficcome non 
egli è *1 Rato dall’altro Te non Rato d’uil 
Dio vivente poderofo a far che vìva pur- 
anche un faflWLo ftupore è deiSanto mio 
che per opera di piu alto « ih certo modo* 
divin Potere con un 'ì'efchio che non à 
fiato porge egli ne* movimenti prodi- 
giofi,che gli communica, un bel vivere al 
morto Sangueia quel Sangue in cui Geìt- 
wa.ro ( mentre a villa d’un si gran Capo» 
che n’è digiunto, va girando tra fini ve. 
trijnon può egli non comparire nuov’Ob- 
bietto,anzi anzi d’un ben rariflìmoViverc 
non che raro; e con ragionerimperciocchi 
dovendo per Tua condizion la Vita avet* 
ella cotal principio ch’atto ei fia a potef 
muoverli da se (le(To»ed in vigore di buona 

<> lei- 

( x ) Picinelli. Mond. Simbol. I»ib. V. «ap. 
XXVIIl.Pag.Ac6.mim.jftf. ’v 
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loie» chiedendo inficine che finga egli d» 
cagion tale, cui chi vive Ha pur congiun- 
to • forza è quindi che Ha tariffi mo il 
Vivere di Gennaro tra quell* ampolle 
Ove circola il face* Umore ; giacché ivi 
per fingulare difpònimentò d’athico Cie- 
lo T à da un TefchiO che non à mòto, l’à 
da utt Capo eh* c già recifo : dinanzi al 
quale rofleggiando ben*egii col Sangue 
fuo entrò al cerchiò di terfì vali » non al- 
trimenti eh’ inhanzi al lume in un fubitò 
invertita da chiarò raggiò rofleggiar fo«. 
glia col Tuo fondò leggiadra Perlai ficco- 
me intra i riflelfi quefta dello Iplendorè^. 
inoltra ella per fua vivezza d’aver poi nel 
rubicondo delle fue vifeere quafi un’ani- 
ina » ma di fangue ì ( * ) Velati animavi 
babere /angui ne am , giufta l’oflervaZion 
d’un’Anfelmo 5 così appunto infra i ri- 
verberi de’ miracoli inoltra anch* egli per 
fua rarezza d’aver poi con ammiranza dell’ 
1 /niverfo nel vermiglio del facr* Umore 
pur di Sangue un nuovo Spirito che ’I 
ravviva 3 febbene con tal divario : che 



( 1) Anicini .Eottius.Lib.II.de Gemmis.ap- 
reffo ij P.Recupico, Tom. II. delie fue Predic. 
'4 neg.Prcd.di 5. Q ep n ar o. Pag . 1 0 $ . 
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^anzidetto brillante fondo davanti al lu* 
me nonei copia quel Pianeta in sé di chi 
*1 lume, ond* egli à l’anima, è un puro ef- 
fetto $ ma il vivace riferto Sangue copia 
egli con isforzo d’Onnipotenza davanti 
al Tefchio tutto il Vivere di Gennaro di 
chi’l Tefchio, ond’egli à fpirito, è degna 
Parte. E per mio avvifo:Che altro efprimc 
con lovente » innanzi al Capo diftempe- 
randofi , reftarfi ivi tra *1 molle e *1 duro 
quali penduto a fovvenirci ne’cafi avverti, 

( benché tutto divin Potere a noftro gran 
giovamento di poi lo fcioglia ) fe non fe 
quel pendulo ftare un tempo , ch s a fov- 
venzione di Benevento ne dimoftrò fra 
renitenza e fra tenerezza, di fi addolcare la 
Carica Vefcoviie benché pofcia, per con- 
difcendere, violenza di làuto Amore ve lo 
plegafle 2 Che col fervido fuo bollore, 
fe non fe l’intemerato fovran fervore del 
vivo Zelo che nel fuo intimo bulican- 
do fe provargli nelle torture del caro 
Gregge mille morti nel mentr’ ei vifle? £ 
colle fchiume, eh* ei leva in fu tra gli am« 
mirabili fempre rari Tuoi movimenti che 
gli dan brio , cofa adombraci su gli Aita- 
li , fe qqq fé le «abafeiofe fedeli bave eh* 
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ci rovefciò catcnato dinanzi a’ Cocclfy $ 
Tutu adunque U di lui Vita (preti* a 
pelo nella Tua Morte dal di lui Sangue al 
cofpetto. di quel Tuo Capo , onde egli piu 
delie volte fpecchiandofi alla pretensa di 
quali un Mondo nel bel Cruore per pia- 
cimento della Tua Napoli ; per timore eh* 
alla medcfima ei porta , colle repliche de* 
prodigi vi n furge entro al corpo di quei 
crift*iii sì fpiritofò ( che qual* Obbietta 
di rara Vita egli fteflo ammirandovi *1 
Sangue fuo , invaghitoli de* Tuoi pre- 
gi , col rrfurgerne fpiritolò , via piu lo 
mira: ( 1 ) Audaci ài , conchiudo colle 
parole di Seneca, Audaci ài refurgens 
Hat Cruorcm /aura . 

COSI Gennaro qual fu * qual* 
con gran vanto delia fui Fede ) re- 
tta egli divotamente glorificato in ciò 
• che tocca alla Tua Gran Vita » in ciò. 
che fpetta alla Tua Gran Morte: In ciò che 
tpccaalift fua Gran Vita , ditcovertolo 
. . • ’ neL. 

( i ) Seaec.de Provid.cap.IV.apprcf.il P.Lu- 
brani al Paneg. di S. Gennaro incicol,il Telia* 
mento Milicare.Pag.40.ael tuo Fuoco .$3^0 del- 
ia Divinità. 
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nella Vita bel Subbietto di nuova Mor- 
te ; però nuova * perchè renduta fra* 
crociamenti di fua Dioceti c concorde- 
vole col fuo vivere e fentitiva del fuo mo- 
rire» in i (tentare a morirfi fra* fuoi tor- 
mcntisln ciò che fpctta alla fua Gran Mor* 
te, difvelatolo nella Morte nuov*Obbiet- 
to.di rara Vita ; perciò rara* perchè vedu- 
ta fra’bollimenti del propio Sangue e ca- 
gionarti dai fuo morire e non pugnare col 
fuo morire * per mirarvifi intieme vivere 
ancorché fpento : Vivo morto e Morto 
vivo per man d’AmoteiVivui & fui Mar- 
tuus , & esce f am Viverli ; come finora ò 
detto. 
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V ITA ejfatica è quella-, onde quì'n Tetra 
Il Serafico Eroe vive rapito \ 

Onde vive anche 'n del prejfoch' ufcito 
J)i là t dove '/ gioir x’ apre e dijferra. 

. 4 1 

• » * 

The in Terranei Corpo \ e */ Cor % cb'ei ferra 
Selle vi fiere fue, giace romito 
Tutt* intefo al fuo Dio 9 cui fempre unito 
jyogni ’ ntemo rumor gli urti diserra, 

Jda. fe ’u Dio sa giacer b pofio in obblia 
Il giacere talor 9 lieto e giocondo 
Se ue /picca » per Vmm torre dal fio 

Tantoché dell' Amor t empito il pondo , 

0 dal Mondo ei l'afirae rapido in Dio t 
0 da Die io difirac provvido al Monde • 
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Ekvavit me Spiri fu: inter T erranti 
SS Cvlum. Esechiel.cap*VIII. 



ALLE celebri glorio* 
fiflìme d ive Cede d’un 
qualch' Eroe eh* a noi 
dona la Provvidenza in 
augufto Modello vivo 
della Virtil , fé egli è 
varo ( miei riveriti A- 
(cotanti)- che fia d'Ie de* Parlatori, quan- 
te fiate vien porto loro di ne difcorrere, le 
piu infigni perciò trafcerglierne da po- 
tere così poi trarne la giuda idea con che 
efprimerne Uodamenti; perchè vaglia dal-' 
la Ringhiera ben’io queft’oggi in cui toc- 
cami a fi»r gli encomj di Chi Norma del 
puro Amare fi fu nell* t/mbria Serafino di 
mille Chiodri e Parlare* il Mafiimo de* 
Minori t Francesco cioè d’Assisu perdi* 

K a io ' 
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Io vaglii ( ritorno a dire ) ad efpr intere *n 
quello giorno quei rari Pregi onde ador- 
na Hia Vita fu ; delle tante maravigfievoli 
fuc beirOpere,che fi furono tutte intigni, 
da quafio l’idea trar debba non so rifol- 
vere . Se dall’inclite gran Diete» in lui fo- 
vr’alpeftre folitario monte condotte a fi- 
ne j e nel tempo che mi ci ppfo , pomme- 
n* inclite ad un momento di là richiamati- 
mi 1* impetracene fante Leggi , ond* ei 
parve Mosè Vangelico de* Ritiri. Se dall* 
uniche gravi Mifchie , per lui con un’in- 
tero fcatenato Abiflo fovente avute » 0 
nel punto che mi ci fermo, nommen* uni- 
che in briev’iftante di là rivocanmi fotte- i 
mitene facre Palme» ond* ei furfe Michele 
Invitto delle Claufure : Mi fofpingono 
per un verfo i rinomati flabilimenti de* 
Cagionevoli difmalati con un fol bacio: 

Ma forprendonmi per un’altro i Segnalati 
rinforzamenti de gli Edifizj foftenuti eoa 
«un fol crine » Quinci invitami*! Tornino 
Zelo « con cui de’ Colpevoli ogni mal fe- 
rendo fu levato su ardenti Cocchj; Quin- 
di invogliami ’l vii Concetto, con cui tra* 
Manchevoli’! piu reo Rimandoli giunfe al 
primo de’ voti Seggi 5 D’ogaimorno (per 


/ 
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dirla in uno ) varietà d’eroiche fpexiaP 
Imprefe ch’effettuò ne’ confini del noftro 
efil/o. dentro al qua!e:ne!/a guifa che ftiol 
inen pratico Paffeggiere fmarrirfi appun- 
to dove offranfegli piu ftrade per cui mo- 
nili ai caro termine eh’ egli ’ntende : offe* 
rendomifi piu cofe, che mi tirano a far pa- 
vola del Santo mio , incfperto mi ci con- 
fondo . Ma viva Iddio, che ( per farmi di 
confondimento fgombero ) infra i molti 
Tuoi divi Pregi , che per ogni qualùnque 
parte ben riflettuti fpargon lume di rari- 
tà , quell* Elìatico lòpraffin vivo Amore 
mi ricordò eh’ una volta, di sè rapito* 
lo , allogato fra Terra e Cielo lo fpofe 
a gli occhj c d a braccia diftefe ’n croce. 
In effo si, come in vivifica fpirital {urgen- 
te di quant’ Imprefe ei compicffe nell* 
Vniverfo» lenza dubbio>chc bevo in poco 
con dilettanza ciò che chieggafi a trarne 
fpecie nommen vaffa che ben dicevole al- 
le fue iodi ; per la quale difveiandovifì al- 
le pupille un Santo poffó in mezzo fra 
Cielo e Terra: fui riflettere, che fufi pro- 
pietà del Mezzo in, sa unire I*un l’altro 

effremo ma con fuora ei rimanerfene d* 

*■ • 

ameaduni , vi fi offera al penfamento da 
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contemplare un maifempre rapito Eroe 
eh* in se delio e Terra e CieJo pur con- 
giugnendo ( ma con vivere fuor d* en- 
trambi ) alle luci d’intero Mondo , cui fe 
conofcerfi , ne comparve Terren Celefte: 
Terreno, che non ei vide che per lo Cielo 
colla fua fine Dilezione : Celcde, che non 
ci vi (Te che per la Terra colla compiuta 
fua Ferventezza ; benché in certa mide- 
rial maniera da entrambi fuora . Al che fe 
poi 1* incrocicchiate fue braccia aggiun- 
gano , forma quella de’ Serafini che coll* 
aie diftefe a volo la Croce adombrano, 
modreranvi nella figura che,s’ei vide Ter- 
ren Cclelle , fu alla Serafica £ Convene- 
vole bel rifleffo al cui chiaro , ficcom’ io 
fonimi a confiderare nel mio Francesco 
il piu feelto di fua Virtude , cosi fommi a 
rapprefentare alla vodra mente colla fpe- 
eie da me ritrattane . che lo Spirito del 
Serafico fanto Amore , che l*informò » di 
tal modo rapigli *1 Cuore ( che formata 
una iungh’Edafi di fua Vita alla nobile 
idea dell’ ottimo : Da Terreno , che ne ’l 
profferfe, entro al Mondo fuor del Mondo 
ci fece viverlo a prò di Dio t Da Celefte, 
che nc *1 produfle , entro a Dio fuor di 

Dio 
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Dio ei fece viverlo a prò del Móndo ; cho 
fu un porlo fra Terra e Cielo : ElevaVit 
me Spiri t us inter Terram , & Cteluu . 

I. NON è egli *1 maeftrevole gran 
Sapere del Sommo Iddio sì riftretto co* 
Santi tuoi che , a regnarcene indultriolo 
ciò eh' àn da effere, non propongane le fi* 
gure* Ch’ anzi largo a noi sì vive le fom- 
miniftra in prefagio dell’eflVr loro che coti 
effe, piucchè faccia a noi Natura co’fuoi 
Fenomeni i fucceflì capir de* Grandi , i di 
loro riufeimenti ne fa comprendere . Cosi 
egli per farn* intefi che, in nafeendo l’An- 
ticorrieredel Salvatore» i Profeti dovean 
tacere , chiari i fegni ne fè precedere afe 
nafeimento co’ filenzj d*un Zaccheria.Nè 
con altro ne porle avvilo che , in calando 
all’Uman.fievoIe il Divin Verbo , noftra 
poffa n’ avea da furgere , fe non fe col l’im* 
bafeiate precorritrici d’un Gabriello cui 
dà nome la robullezza ; Quindi è , eh’ all* 
offerirmifi *n fulla prima nel penfamento, 
com* incintali di Francesco e prefliffima 
a partorirlo la cara Madre non sa provvi» 
da in luce porlo : al fentire che, a gli am«j 
mirabili faufti annunzi d’un Peregrino, 
pofeia mettalvi *n un Prefepio; in trovan- 
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do che figurata nei Peregrino ci venga 
l’Eftafi dall’ Ingegno di Cafiiano che con 
miflica bella frafe la diffinì ; Ab bunanis 
( « ) ad divina Peregrinatio ; non pofs* 
io per giultiziadi buon rifletto da mente 
togliermi che tutt’ opera d’eterno Saper 
non fiali il pocanzi qui riferito, per Coi fi- 
ne di certi renderci con gli augurj che, in 
tifcendo Francesco al Mondo , ufciranne 
un degno Eftatico a* facri Chioft ri od 
un miflico Peregrino il quale , benché 
ftante fra noi qui *n Terra , pur full’ ale 
d’un Serafico Tanto Amore nel Cicl le. 
vandofi ei ved raffi con iftupore dentro al 
Mondo fuor del Mondo infieme viverne a 
prò di Dio. E per dirvi, o Signori,!*! vero: 
In che modo pofs’ io dalla penfagion mi 
trarre che’l creduto non fia cosi; quando, 
chè , a diritto del conceputo fublime Ar- 
cano che mi fi aperfe tra’finora librati au- 
fpicj, io ravvifo con un de gli occhj,o per 
dir meglio , ei mi fembra di rawifare nei 
Prefepio, dov’ egli nafee, a capello adom~ 
brato in ifcorcio’l Mondo, come quellojin 

cui • 

^ 1 1 ■ ' ' 1 1 ii ■■ — -- ■ r IT- 
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cui, pei novero de’ tant* uomini « che ven- 
gono aflomigliati dalle Scritture a’ giu* 
menti che non àn fenno , fervori quali : e 
di concio da vi fi ftendere t e di biada da 

■ • • « i • i » » ' 

vi fi pafeere : e di fregio da vi fi ciglierei 
le dovizie gli onori le voluttadi che ’n 
, grembo accoglie» sì gradevoli al Viatorej 
.pel cui uopo al chiaro lume del difingan» 
«o vi fi offre a leggere quella celebre So* 
praferitta : ( 1 ) Stabulata quid tftì Mun * 
dtts efi » appiccatavi dal Mellifluo ; e coll* 
altro ci pur mi fembra d’ in cflfo feorge- 
re non pur nato che adulto il Santo pollo 
in mezzore del Senfo che vuol chinarlo: e 
dei P lauto che vuoi ricmpierlore dell’Oro 
che vuol guernirlo} lenza però che ’l fuo, 
comunque fiali , terreno Cuore tenuto 
ci vegga fi t nè tra * 1 molle piacer del pri- 
mo, dal commerzio di fdruccioievolc gio- 
ventù prodottogli : nè tra *1 florido del 
fecondo, da gli uffizj di ftrabocchevoie u- 
manità proffertogli: nè tra ’J ricco chiaror, 
del terzo , dai negozio di lucrofa merca- 
• . .tan- 

C * ) D-Bcrnardus ) Vel quifquisj ilie tic 
ititer ejus Opera. Serm.cujufdam in CceiuDe- 
•ini.cìrca princi>Pag.j« 7 , 
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tanzia predatogli ; ma fra tutti da tut- 
ti funge, e dentro a quanto *i Mondo può 
mai concedere » fuor di quanto gli porge 
•J Mondo, eh* è un vederloi(giacchè a 'le- 
gni d’un Peregrino vien meflb in luce fo- 
vra povera mSgiatojajPeregrino nel Moti* 
do vivere o fia,pcr non ufeir del propofto» 
Ematico fegnalato di tenerezza alla nobi- 
le idea dell’ottimo * fé per l’unica affezion 
richieda dal Sommo Bene, fuor del Mondo 
rapito a un colpo da veloci fublimi voli 
di Carità. Nè travide la Fantafia che tan- 
to del mio Francesco n* immaginò i per- 
chè in fatti fenza egli fortir dal Mondo» 
invelato nella fua Anima dall'Amore che 
con empito la forprende » Peregrino o 
fiali Edatico in mezzo al Secolo , alienali 
immantinente con Serafico impetuofo 
ratto di Paradifo » poiché d’ Anima trop- 
po amante » fuor di tutto e quanto all* 
uomo prefenta il Mondo. Alienali da’fuoi 
gudi dalle dolcezze; alienali da’ Tuoi gra- 
di dalle fue alture * alienali da' Tuoi beni 
dalle dovizie • Ni de’ traffichi piu curan- 
doli : con falciando il reditaggio de' Fon- 
dachi che polfìede e cui bramalo affatto 
in te lg i’avarezza di Quei eh* ai traffico 

. gCf 
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*enerollo , Ibpraffìne JLimofiniere , di ré* 
pente da un Mondo d’Oro fpiccato ei le- 
vali con tramettervi i bifognofi , per ei 
fuora del Mondo vivere a prò di Dio che 
riluce ne’ miferabili . Si tì leva iimofi- 
niere , o Francesco , In foccorfo dell’In- 
digenza ; che quella fi è propiamente U 
vera forma , onde vivere poi da Ertatico, 
t da Ertati co de’ piu fcelti eh’ à la Virtù. 
A’ ben’ ella ( giulta i fenfi mifleriofi del 
Boccadoro ) la Limofmo , cui ti appigli, 
nommen delire che feritali le penne lue i 
fi j Eleemofytta pennata ejh e fono sì fatte 
penne in acconcio perchè ’l Grande tuo 
accefo Cuore vaglia poi per erte a com- 
piere le fue Ertali . Quanto meno farai tu 
grave di averi con diporgli per ben dir 
miferi, altrettanto avrà tuo Cuore leggie- 
re l’ale perch’ ei mirifi, a prò di Dio, coll 
affetto in là dal Mondo piu in alto furge- 
re;VoIa intanto .... Ma fu veloce l’Eroe 
d’Alfifi , corredatofi di tai penne , a dare 
in alti voli di puro fpirito. Volonnet e 
benché meffo col corpo tra* confini di 
quella Valle di lagrime ; per ei farla a 

quel-.. 

( i ) D.JoiChrvfoft. Toni. V.Homil.VII.de 
Potnitentia.Pag.7 
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quell’ Edafico Serafino qual* era in ope- 
ra ardentiflìmo e tutto mente , Tempre ’n 
mira di piu foccorrere ’l Facitore eh' era 
povero ne* Mendichi ed eralopiu men- 
dico nelle Tue Chiefe minaccevoli di fub- 
biflo , dentro al Mondo col corpo ei dan- 
do • colla mente fi vide furgere fuor del 
Mondo : In Mundo torpore (* ) pofttus* par 
ch’il vegga con S. Gregorio , mente tamen 
extra Mundum fargìt . Con sì ratte cele- 
fti piume, a lui porte da fovrumana Dile- 
eion Serafica e difpode dalla Pietà , furie 
adunque l’ardente Cuore del Santo mio 
fuor d’un Mondo doviziofo $ ma tant’ol- 
tre fpiccò Tuo volo , che full* empito fpi- 
ritofo con cui menavafi alla cima del 
buon perfetto » ora compartendo co’ libe- 
rali Giufeppi i viveri per la grafeia de gl* 
Ifdraelli ora difpenfando caritevoli ar- 
genti a* Lazzari ad ifeorno de gli Epulo- 
ni ed ora dribuendo ciò eh* avevafi d* 
-oro a’ Poveri con piu fpirito eh’ i 2ac- 
chei»fenza di vida perdere i Santuarj men- 
dichiflìmi di rinforzo f giunfe fino ( udite, 
o Genti, e ftordite) fino ad edere in enei- 

zo 
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xo aj Mondo di tutti limofìniere per Vo- 
to a reftarfene voto in tutto . Sallo il 
Mondo che, con non poco confondimento 
del fafto fuo il volato ne contemplando,' 
voto ei fcorfelo e tutto lieve irne rapido 
porta porta per gli Abituri ali’ ufanza de* 
piu meleti ini ; E donde credete, voi , che 
si celebri votamenti vedefs’ ei nafcere fi 
no a fcorgerlo andar per gli ufci , f e non 
fe da queir accefa Dilezione Eftatica 
che fpignevalo iovra penne di Serafi- 
no a velare cosi ne* Miferi, che ne* Tem- 
plj mal provveduti la nudezza del Som- 
mo Bene ? Quella fu che, per mirarlo dal 
ricco Mondo volar piu celere a fol* u- 
tiledel fuo Dio eh* era allora nei cor- 
po miftico , oh quanto fcarfo , col piu fi- 
ne de* fuoi grand’ empiti ( eziandio che 
dentro al Mondo pur’ei fi folle Ja condurr 
felo fuor del Mondo, di qualunque ancor- 
ché menoma mondiale opulenza rendette! 
voto : Quella quella che , in voto ren- 
derlo coll’ efficacia purgativa di fua virtù- 
eie onde ali’ intimo penetrogli,full’ impie- 
go di quei riccori di cui votavalo, innal. 

folio con predo volo al follievo di molti 
Aliferi | al fodeguo di molti Templi ; « 

flua- 
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quali , o da gli anni fi foflcr logori come 
^li uni , o dall* uopo ficcome gli altri, 
non rinvennero in lor profitto chi già lo- 
gori gli cov riffe fe non Francesco colle 
penne di Tue limoline ; penne al certo, cui 
non d* altro che di Serafiche *1 nome deb- 
befi • fe coll* ale de’ Serafini che da gli 
occhj Profetici un di veduti veìabant (*) 
& volabant , velamenti operar feppero e 
volamenti per la gloria del Creatore : ve» 
lamentìi si nel colmo fpeeial fi paro delie 
Bafiliche ricovertele col Tuo avere, che fu 
un quali bendar la faccia alla Deità difpa- 
ruta nelle Tue Chicle -, sì nel pieno fingu- 
lar foccorfo de* Miferevoli riveritigli col 
fuo manto, che fu un come alla mede fi ma 
Il pie covrire denudato ne’ Tuoi cenciolù 
volamenti , o da terra fuo Cuor* ergen- 
do finché Amore da ogni pefo di ben ca- 
devole alleggeritolo il fe tra *1 voto li* 
mofinare , o nei cielo Tuo Cuor' alzando 
finché Amore col piu fine di fua caldezza 
pur'ei compiutolo il fe per Voto limoli» 
liniere ; nulla indi in virtù d’un tal Sera* 

fica 
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fico Amor calendogli, per piu viverne al 
fuo Signore , di reftarfene ( a confufione 
del Padre ingordo eh* il voi fermavane J 
anch* ignudo di fua camicia. Tra’l di che; 
cd oh come dovette *1 Mondo , in miran- 
do un cosi puro celeftiale DiTpogliamen* 
to degno frutto d’eccelfo Amore non u- 
fato di a noi produrlo che nell* Empireo» 
ammirare nel mio Francesco , non un’ 
Uomo , ma in carne un* Angiolo un Se- 
rafino tutto Eftatico e fuor del Mondo 
come quegli, eh* avea del Mondo neppur 
le fpoglie , alienatone fin l’affetto . E forfè 
forfè che doverofo ben l’ammirò, ed avreb- 
belo a noi pur moftro 9 fe non folfe co- 
verta fiata cotal nudezza dalle vefii d’un 
, Campajuofo ; tulle quali a getto ei pin- 
fevi ’l Santo mio, prima ch’altri ne ’l rico- 
vriffe , il carattere venerevole d’una Cro- 
ce ; Imprefa,non faprei dir,fe di fcherno o 
fe fotte un bel fegnacolo a lui d’onore.Ma 
che onore le a prò di Dio , per vigore 
della fletta Dileaion trafcelta che porta- 
vane in su le voglie ; l’onoranza , con cui 
già viffene dentro al Mondo, fi fu il vive- 
re fuor d* onore tra’ men facili difonori 
che fian nel Mondo i Tra* difpetti d’ini* 

qui 
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qui fgherri , che per entro i tortuoiì rat-» 
volgimenti di folto bofeo lo calarono in 
imi ghiacci j tra gli affronti de* cittadini, 
eh’ in mezzo alle battute laftricature di 
regio calle lo bruttarono a man di loto; 
tra* difpregi d’ amati allievi, eh* al di fuo- 
ri da* taciturni ritiramenti di facro Chio- 
Uro lo colmarono d*afpri detti . Dovo 
centro di gravi pietre che, fogliate del 
par eh* a Stefano a lui per onta , fi pofa- 
ron nelle fue membra: dove bianco di 
dure sferze che , tirate nommen ch*in 
Paolo in lui con ira, lo colpiron nelle 
fuc carni : dove obbietto di Arane beffe 
che , drizzate ficcome a Crifto si a lui per 
cruccio , raffrontarono nel decoro. Ivi *n 
forma di delinquente , poco in conto ali* 
Infinzione di mille c mille , che nocenti 
von parer giufti j quivi ’n aria d’intem- 
perato, nulla in pregio alla Doppiezza 
di tanti e tanti , cht sì affettano l'aftinen- 
zti quivi ed ivi da vii da menomo , trop- 
po in noja all’Ambizioné di molti e molti, 
che fecondi von parer primi . Nel ricinto 
de’ Lazzaretti , immerfo tra fchifoft pu- 
tenti umori di gente languida e derifb 
da’ ben difpofti : nell’ aperto delle BafiH- 
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che, mifchiato con infinito negletto duo- 
lo di gente povera e delirio da’ ben’ agia- 
ti : in ogn* angolo a tu-tt’ i luoghi , fui 
riflelfo dell* avvampante Dilezion eh* ar- 
devalo , refo un gruppo di villanie , un 
fubbietto notabiliflìmo d’ umiltade ; in- 
chinatovi fin dal nafcere giacché allora 
ei fol dall* utero ufeir veduto quando 
V inclita, Genitrice entrò ella nelle battes- 
se d’ua Vii Prefepio i ed a chiuderla in 
poche voci: fuor da ogni » czundiochè 
fra* Mondiali ei vivefie , monda n’ onore 
dal filo merito ben richiedo * che fu un 
vivere fuor del Mondo fin dentro al Mon- 
do : Ut Mando. ( 1 ) extra Mund-um , alla 
frale del Na 55 ianzeno,per l’onore magnifi- 
care del vero Dio ; pel cui prò il Tempre 
Eftatico Tuo gran Cuore, tuttogiorno piu 
Tinfiammandofi in Carità ed in efia via 
piu crefcendo.» sL nel. Mondo in là dal 
Mondo rapitoei videfi eh* a fimigliansa 
di bel Vapore , il quale furto fuora dal li- 
macciofo (lagnante fenodi vii Pantàno per 
lo Sole che d* indi ’l tolfe* dov’ei polcia 
£ fia_ 

( 1 ) S.Gregor. Nazianz. riferito dal Pia- 
gnaci nel Panegirico di SuFilippo Heri. 
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fia piu ’nveftito dal cofiui raggio che va- 
levole *1 ripercuota , viene a farfi della l'uà 
material fuftanza cotanto tenue eh’ in- 
nalzandoci verfo ’l Cielo j come fé groflo- 
lano mai fofle fiato dal nafeer fup , par# 
coll* aere di confonderli ; fuor* ei furto 
da* mondiali poderi dall* eminenze ove 
guarda l’uman difio , in maniera del fuo , 
molto corporeo frale fi attenuò per l’E- 
ftatico grand* Ardore, che rizzandoli ver 
l’Eterno , come fe mai fiato corporeo fof- 
fe dalla fua nafeita , parve d* edere un pu- 
ro Spirito . Ed a buon copto potè parer- 
lo fe pel corpo , eh’ *veagli Natura dato 
da che *1 produfle , pè men pìcqipla pion- 
dial delizia delle tant* e sì rinomate , eh’ ì 
corporei nofiri (enfi forprepder foglio no, 
fi rinvenne fi ritrovò cui nel grande Ar- 
dor’ Efiatico , ond’ ci bruciava , i Cuoi 
fenfi fi fommettefiero . N on filetto cui 
foggiacefiero le fu? luci che , fottratte 
per la modeftia fin da un guardo ancor- 
ché lecito ver d* Ponpa , (èron crederlo 
fenza carne : non fapore cui confentiflero 
le fue labbra che, digiunte per l’aftinenza 
fin da un cibo che non ei fofle (condito x 
cenere , lo baudiron per morto al gufio; 

non 
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non piacere cui fot torte /fero Je Tue meni* 
1 bra che,*! tolte? per io rigore fin da un fon- 

. no ancorché menomo fuor H.i fallo » feron 

» crederlo fenza corpo ; ma foifolo per lui 

vi furono flagelli non ammolliti vigilie 
) non interrotte digiuni non dimezzati , 

e dall’ ardenza d’induftriolo infocato Amo- 

j re pur fuggeritigli per con elfi recarlo in 

. nulla affinché» tra le arfure di quelle vam- 

i pe rertando egli annientato di Cua fralez- 

i za,foi vivertene da’ncorporeojiion per al* 

. troabel talento comparfo un d) fra due. 

fpade difporte in croce, ebe nel corpo da 
capo a piedi l’attrayerfavana t fe non per 
farne con ciò fapere o eh’ in nulla do- 
vean recarlo le aufterità o eh*' in nulla re* 
cato avevanlo * giacché altro non fi mira* 
van nei corpo- fuorché ftrumenù per que- 
llo acconci ; ombre farfedi qudì’alprez- 
ee ch’eì coftumh.ad ufeir (uora del fenfiti- 
vo, nelle ("pine eh’ il lacerarono , nelle ne- 
vi eh’ intirizzironlo » nelle maglie eh’ il 
1 logorarono , ed a (al legno in logoran- 
dolo gliel riduljero che » in incontrarvici, 

! avrertel detto o un Tutto ma dentro ai 

; Mondo ridotto in niente o un Niente di 

quanto à il Mondo ; fequertruto per la 

L 2 fua 
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Tua eroica celeftiale Dilezione fin da’ Tenti 
del propio corpo e fuor d’ efii rapito a vi- 
vere nel Tuo Dio: Abreptut » colle formole 
d* Agoftino » abreptas à fttifibus ccrporis , 
( » ) & fubnptus in Deara . 

II. E QUI» di Dio in profferendo l’ec- 
celfo Nome , c che Ertati mi fi fvela (fé 
pur fia eh’ al pensamento dal labbro io 
patii ) confumata nel Cuor di Dio onde 
traggono i Serafini gl’ incendj loro ! Erta- 
li per |o cui mezzo » fra’ chiarori de’San- 
ti tutti che ne gioifeono , l’Unigenito 
Verbo io miro che qual Figlio»dalla Men- 
te dell’ Innafcibile procedendo fotniglian- 
te nella Natura » col pofarti fra le carezze 
del Padre Ingenito» viene a vivergli den- 
tro al feno : Vnigenitm Filius » ( 3 ) 
rjui eft in fina Patri s » come notalo il 
-Vangeliftaj ma che infieme con un nuovo 
mai non piu intefocongiugnimento nè da 
piu intenderft pe’Secoli» che pon turgere# 
-fieli’ affumere ’l fragil noftro , quafichè di 
quell* interne deiicatiflime vaghe gioje 
non fi curaffe che gli proffere il fen Pa- 
> '' ter- . 

( i ) D.Auguft.Tom.I. Pag.88.Col,l.Lic.L>. 
( a ) Joan.cap.I.Hvang.verf.i*. 
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temo , viene quali puranche a vivere fuor 
del Padre con ufcirfene a prò del Mondo: 
Exivi à Patrc , ( 1 ) & veni in Mundum t 
come affermalo di Tua bocca ; per modo 
che vivendo egli nel punto fteffo cosi 
fuora che dentro al feno del Genitore > da 
cui parte con cui rimanfi , che fi è un vi* 
vere dentro e fuora del fen di Dio ; ov’ et 
moftra nel Frale affante» le fantiflìme in* 
tere Piaghe per l’uom fofferte , che pur 
ftrba ma gloriofe 4 mi fa leggere in bella 
clflfera:Ch’ ei piorgelfe alla grand* Ertali 
compimento fulPaltezza d’un duro Tron- 
co 4 su cui Amore che fpor volevajo a noi 
da Ertatico* fatto un nodo dell’ Udm dei 
Verbo , il fofpefe per l’umail Genere , il 
crocififfe : Ecjìafts trgò , al cònchiudere 
di Cornelio , farbum.( 3 ) tronsformavit 
in Hominèm^urnqtte Cracìfixitm . Or d* 
un’Erta fi cosi rara , cònfurmta per fum- 
mo ecceffo di fommo Amore nell* Autore 
dell’ Univerfo ed a voi da me barrata eoa 
Pentimento, ben partecipe fu renduto per 

h ’ 2 po- / 

: z . - 

( 1 ) Ioan. cap.XVI.Evaug.verf.iiì. 

(») Corn'.aLap.in Paul, ad Galac. cap.IIv 
Pag.4i8.col.xXic.D. 
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poterne rapito ei fingere alla ferafica e fe- 
nfica la piu infìgne fe Ritratta dal Creato- 
re de’ Serafini » il finora lodato Eroe * il 
quale pu ranch* cfTo dal tempo in cui -, fra 
1’ eftatichc vive fiamme eh’ in su traevano 
lo e che fempre volean piu trarvelo > Pa- 
dre in Terra non piu volendo ma lolo ili 
Cielo, al terreno rimtnziò * per ecceffo di 
compiuta maraviglievole fpirital fervez- 
za,che nell’Anima lo *nveftiVa,nutricato 
di piu delizie a lui porte o nel tenero de* 
Mifteri o ne’ fènfi delle Scritture o nel 
chiaro de* Sagralnenti ed in cento e mill* 
altri Doni pur conferitigli da quel largo 
divin Signore che fcClto egli erafi’n athan- 
tiflìmo vero Padrejco un Cuore ben trop- 
po accefo, ch’era in lui d’una Serafica Vita 
origine , non in altri che in Dio moven- * 
dofi , tvon altrove ei viver feppe che folo 
in Dio . In Dio o fi feotefìe e refpirafle 
per tenerezza a rimpetto di quei Ciborj, 
ove ammetto ai grato atteggio del Pane 
angelico fi fcerne\a con indicibile fuo 
diletto: in Dio o fi allargale ed accendef- 
fe per godimento tra quell* aime foavi 
mufiche , onde tratto a* dolci canti de* 
puri Spiriti ne veniva con piucchè in* 

fo- 
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folito Tuo piacere : in Dio o fi llrigneffe t 
e difveniffe per càritade a rincontro di 
quei Prefepj , ove indòtto al caro amplefr 
fodel Verbo Bambolo fi feorgeva con 
ineffabile fuo deliquio : tutto (in brieve/ 
con gli affetti del lèmpr' Ematico fervoro« 
fo Cuòre riputandoli nel fuò Diojconfac- 
cevòle trapperciò per uria cèrta proporzio- 
nai fcriibianza con quegli Altri miltcriofi 
ch’il Difcepolò favorito già vide un tem- 
po nel fervore delle Tue Ertali; i quali con 
tutto 4 1 pieno di quel chiarorei per cui lu- 
cidi *ri triezzo all’ ombre fapeari rifplen- 
dere * ogni sfera rinunciando, in balìa del 
lor Fattore vedeanfi fidi ; in do folo però 
difeordi: Ch’Altri tali fe gli fermavario in 
mezzo ai pugno i dove ’l Cuòre del San- 
to mio tutto e quanto co 1 movimenti dei 
viver fuo tìon pofoglifi eh’ entro al feno* 
Può contarlo quel grand* Allievo dei di- 
vo Eroe che, menato da rapimenti a vede- 
re la degna Reggia del Paradi fo , non la- 
feiovvi neppure Un’ angolo ond’ ei fitto 
Il già'defuntó Gloriofilfimo fuo gran Pa- 
dre mirar poteffe a far paghi fiioi defide- 
rj . Ma dove perifar fa prede che, dopo le 
praticate file diligenze per rinvenirlo • il 

L 4 mi- 
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miratte fra’Venturofi ? Forfè tra ’i pro- 
fperevole Adunamento de’ tanti Celibi 
con cui volle l’integrità? fra la Congrega 
buonagurata de* Patriarchi di cui egli 
Compiè l’ufficio ? ovvero tra ’i beatiflìmo 
ecceìfo Coro de J Strafini da cui prefe la 
fcrventezza ? Eh no no che non miroU 
lo , o Signori, tra’ Serafini e tampoco fra* 
Patriarchi , ficcome ne meticci videlo in 
mezzo «’ Celibi , benché l’occhio Vcl rii 
ehiedefle , ma fol tanto quafi Ematico Be- 
niamin trafccito da tutti loro , metto ei 
yidchoinfeno al Verbo } il quale l'In> 
create fue accefe vifcere a lui fchiudendo» 
per lo togliere d’ogni ambafcia * allogato 
nel propio Cuore gliel difvefò ; chiara 
molira f fe vari , del pari e i meritori opes* 
ramcntidi noftra Vita e i guiderdoni di 
noftra Gloria ) che nel mentre celefte ei 
vifle la vita fua il Serafico mio qui *n TeN 
ra , far fapeffelo in guifa tale , eh* invifee* 
ratofi per l’intera fila gran fervezza col 
Cuor nel Verbo , non difforme dal Ver- 
bo ei fotte S ma col Cuore a funiglian2a 
dell’Unigenito in Dio potandoli fra le 
gioje che gli eran porte : fimiglievole all* 
'Unigenito, eh’ in Dio vive , tutto fervi. 
- • ■ . * do 
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d'ó irt Dio vivefle di maniera eh* in Dio 
vivendo , col fapere dallo fteflo gioir dei- 
fico in un digiugnerlì per adagio del no-; 
ftro Mondo , fapefle egli nel diftaccarfene 
pel fuo prò , col medefimo Eterno V erbo» 
pel prò fuó infiem’ei viverne fuor di Dio; 
Nè andò lunge dal mio pendere la riufri- 
ta dal mio detto l’avvenimento; attefochè 
fra le tante finezze celebri del fuo Dio, nel 
atui feno vivea god£do,di già prefe a fuo- 
t* ei viverne*! mio Francesco con Cuor* 
Jìftatico fin d’ allora che dette in forfè* 
qual de* due per lili fembrafle piu con- 
venevole, o fe ’i vivere dentro a Dio , ca- 
reggiato con fopraffini interiori celelli 
gaudj a ripofo del propto Spirito >0 fe ’l 
viverne come fuòra, diltaccatonc con ec- 
, cedivi citeriori terreni crucj a profitto 
dell* uman Genere. D’allora sì , quantun- 
que *1 Cuore pendette al primo per fape- 
\ fe che vita angelica irt elfo vivafi * ciò 
che mancali nel fecondo in erti vivefi.non 
angelica, vita umana; meditando ch’il 
"Verbo eterno ricreato co’ piu dimcftichi 
rari vezzi dal Genitore , dai cui petto 
giammai fi fpicca » pure in certo ihilterio* 
io modo pei rifritto dell’uora cattivo fr 

ne 
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ne digiuhle col fommetterfi a croci e pe- 
ne: toit’ ci J’Ornbre della dubbiezza , an« 
fci fermò che nel poi Vivere bhiana vita 
per 1* Umah frutto ei farcbbela a’ Serafini 
col feguire quel (omino Aihante » che lor 
dii Teffere* di.Hlàhtiò fen d i (laccò ì non 
curandoli per IO compiuto uhiverfàl ri- 
paro del Crillìahefitfto di fen vivere fuor 
di Dio è dentro a cui vivea fuo Cuore de- 
iiciandofi ; rifoluto, (benché fcrizà da Dio 
diftoglicrfi) ilei fommetterfi a pene e Cro- 
ci « di girare Un Mondo intero pel ben 
del Mondo còli trafervido rapimento:Sul- 
la Viva ramrnernorazion del quale ed oh 
fe al tempo, che precedette i*addivenUto # 
colla mente vi conferirle ! Di ficUrò * che 
tra* notturni (sbigottimenti d’un’ Inno» 
cenzo foprapprtfo dalla meftizia: Faufto 
annunzio , udrefte dire da quel Fervore 
ch’il d« legno doVea poi compierne! Grata 
nuova , o dibattuto Pontefice * buon 
ragguagliò. Via:dilgombrati di quei fogni 
eh’ ingarbugliano, in ripofando * tua fan* 
tafia co’ tracolli dei Lateraho; impercioc- 
ché il fempr* Ematico Eroe d eli’ Umbria 
che, fra* gulìi del fuo Signóre fi requian- 
do , par che vivagli com* in Zeno, non per 

al- 
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altro rifolfe egli di fuora viverne col r«J 
pirfene da’conterttiVche per fine di ripara- 
re la ChieFa Tuoi Da che’l Cièlo» cui nulli . 
afcondefi , ne previde fra* gravi rifichi *1 
precipizio che Lucìfer’ ormai né attende» 
con lollecita molta cura in Francesco 
ei la provide di fedo Atlante.À Coftui Chi 
la fondò*e fondatala alficurolla di (Ubile*- 
za » ne difc M caricò allór che difTe : Fr ajì. 
cisce ( * ) vade, repara Domum meam » 
Cuore adunque ì allegramenté, ©Ponte- 
fice » eh* ei già parte eh’ ei già fen viene* 
tion curandoli de’ diletti del Facitore pel 
folUgno del Vaticaho.Non fii tardo, dov* 
ei ne giunga» a confermare il Tuò tìuov* 
Ordine la Tua Regola , S’ al riparo noi 
vuoi tu pigro k Acconfentegli * E mirerai 
che Francesco fa prà porgerti piu c pia 
Tefti ne* Tuoi Statuti da confondere gli 
Ateifmi ìefibirti piu é più Appoftoli ne* 
fùoi Allievi da convincere l'Erefie ; con- 
cederti piu e piu Pergami ne’ Tuoi Chic* 
ftri da compUgneté i Peccatori * Mire* 
Mai ne* fuol Figliuoli he* Tuoi £>ifce* 

po- . 

■■■■ , i-i — ' — - 

( i ) D.Boiiaveiu.in VitaS.Fraticiffii.cap.il. 
apud Surium. 
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poli per difefa della Virtù : quelle corde 
pur troppo ruvidcich'ei fi cignc, non can- 
giarti che in Lacci verdi da ftrigncr gli 
iciolti affetti del Chericato : quelle lane 
SÌ cinericce, di cui ti velie» non pattare che 
Infine Porpore da porre l* erubefcenza 
ne’ diffóluti : quel cappuccio pur troppo 
angtifto ì cbn che fi covre , non voltarti 
che in bel Triregno da llender ,1’Augu- 
ilo Impero d’uiì Dio tradito ; E foprat- 
tutto con tuo piacerejmireraì in lui mede- 
fimo un Serafino dillaccato da’ divi gaudj 
per mondare non già le labbra d’un Uom 
Profeta , bensì il corpo del Crittianefimd 
ò bruttato nelle fue membra di fofchi er- 
rori o macchiato di fcelleraggini. Tanto 
voi ( che tanto pofeìa ne vide ’i Mondo ) 
fentirelle da quel Fervore , ai cui empito 
generofo fenz’ altro indugio il Serafico 
Santo Eroe ei già furfe con piucchc ra- 
pido accefò zelo • benché agiato nel feti 
di Dio dentro e fuora di cui viveva fra 
quei contenti * che godeva che non cura- 
va ; furfe » replico % per girare ( con fot- 
tometti i propj omeri alle fatiche ) paefi 
Città , provincie » e Ilo per dire % l’intero 
cérchio dell* Uriiverlò per in etio o cor* 

teg- 
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reggere co’ Natanni Davidi malcoftuma? 
ti he' loro affetti p /gridare co’ Samuclli 
Saltili imperverfati ne’ lar capricci o ri- 
prendere co’ Teshiti Acabbi malregolati 
ne’ loro impegni; dove, e proftrando e in- 
cenerendo col dire Babbelli d’ infipienze 
Contorte d’inteitiperanae, che non fece co’ 
Tuoi travagli co’ fuoi fudorl per fottrarrc 
la Chiefa tutta di trabalzo di frifchio di 
cadimento ? Non così provvido chiaro 
Sole indiritto a fgomberar le caligini della 
notte per recarci l’amato dì , in un tempo 
medefimo appalefandofi dentro e fuori 
della fua sfera perchè fido nel propio 
Cielo col corpo fuo , ma co’ raggi difper- 
fo in Terra: Cesio affixus ( 1 ) Terris om- 
nibus fparfiis , all* enfafi di Manilio ; nel 
diffondergli a prò del Mondo * rompe ’l 
bujo dilegua P ombre rifehiara l’aere, 
finché furgane ’l bel Meriggio nommen 
grato che hiJutevole pe’Viventi : come ’l 
fervido mio Francesco indirizzato a di- 
vertire i Credenti dalle mancanze per fi- 
dare la vera Fede , nel medefimo punto 
pur difeovrendofi tra pel dolce e per gli 

ama- 

* C 1 ) Manilio riferito dal P.Ilagnaci. nel Pa- 
^cgiricoll. di SjTommafo d’Aqiuno.Pag.44, . 
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amarori così vivere fuora che dentro 4 
pio : Egrefium a Deo ,(*>.) &dbuc in Deo t 
fd « fprinjerla Origene * in imprender- < 

gli per la Chiefa , fpenfe errori detraile 
colpe riduffe anime* finché (Urfene la 
Virtù nommen cara che profittevole pe* 
Cattolici: In pieszo a* quafi io non entro 
41 farvi *1 computo di quei cuori che dall* 
erto di facro pulpito' rapì ella Paccelà 
lingua del Grand’ Etnico aip amore dei 
Sommo Bene ; non il calcolo de gli fpiriti 
ch’ei pur traflc dal mare amaro, di quello 
mondo colle reti d’un raro efemplo. ; noi\ 
il conto di quei colpevoli cfi’indur Tep- 
pe colle fue opere e colla voce alpammen- < 

da de’ lor difetti . Per me tanto, ne tolga 
fi novero chi che *1 brama , efi’ io fon 
pago nel dirvi folo d’ aver’ egli tirar po- 
tutone in un fol giorno fino a trenta di 
man dal Secalo a racchiuderli in un rac- 
colto divot* Ofpizio ; con lafciandone al- 
trui dedurre • quanti egli rubar potete- 
ne in piu e piu meli * quanti toglierne in 
piu c piu anni , quanti prenderne per lo 
giro di piu c piu lutti ; ben ficuro mi ri* 

ma- 

( 1 ) Origenes Coitimene. In Erang.Part. li. 

In JS vanffloan.PaF.i41 .Colum.4» 
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munendo ( dove aggiungati eh * alle gelle 
pd a’- ferafiefii fupi fertnoni fin le belve 
compunte apparvero , come furon le pe- 
corelle le rondinette : quelle garrule , re- 
lè mute per fentfre gli avvertimenti, che 
|or porgeva il rapito Gran Patriarca, di lo- 
dare il Facitore che le creò : quelle ftupi- 
de , fatte pie poi concedere de’ (aiuti nel 
lor belare alla Vergine Genitrice ed offe- 
quj nel genuflettete al fuo FigliuolOftru- 
ditene da Francesco ) non potere fé non 
conefiiuderfi eh’ un’ intero cattivo Mon» 
do di ragionevoli convertifle Chi fe tanto 
co’ fepfitivi ; e con piu fenno potrà affer- 
marli, le riflettali che dal labbro infocatif- 
fimo di Francesco in tTpirito fi mirò, co- 
me ulcirne ( ove aringava pel prò del 
Mondo ) il fant* albero d’una Croce che 
prendeva co* Tuoi bei rami la Terra e *1 
Cielo * contraflegno da poter dire : o che 
tanti a Dio trar feppene *1 labbro fuo 
quanti (èppene trar la Croce : o pure, 
che flA’dilagi fra’ patimenti il fuo lab- 
bro fervi di Croce per ei compiere il gran 
riparo del Criftianefimo . Ma che dub- 
biezza nell’ affermarlo , fe in spiccandoli 

a vivere fupr di Dio col fottrarfene dx* 

— . — — ■ - - 

di- 
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diletti» fi fprccaron con e0o lui da’fuoi 
Chioftri : AngioJrtutelari alla Terra , « 
lefpignerne i lènfualùGhcrubini d’intelli- 
genza alla Fede » a fondarla d a.’ mi fere de n- 
ti : Serafini di caritade aUa.Ghielà» a ritor. 
ne gl’intiepiditi? Che maraviglia» fe l’im?. 
pofìfevole a celebrarli Grand-’ Ordin fuo* 
dalla Trina fina Gerarchia , dj Frati di 
Verginelle di Penitenti unti Eletti 
trafmefie ai Cielo che vorrebbevi intera 
l’Algebra di Giovanni pe’ legnati poter 
comprenderne? Che Hupore» fe £u l’Eroe 
della magnanima facra Imprefa un' Eftati- 
co per fervore iti quale fra’ difaflri fra' 
crociamenti » cui fottopofefi » giunfea vi. 
verne fuor di Dio finattanto che porte 
termine alla grand’ Eftafi in fembianza rii 
Crocifitto, uniforme cq! divini Verbo per 
noi futt’Uomo ? In rjpruova di che : alla 
falda rafiigurofiì del Monte Arvecna , do- 
ve Amore fe ’i ritirò, e fabbricarvifi de'- 
Calvaij ed innalzarvi!! de’ Patiboli j ma 
Patiboli non compofti di duri legni, come 
vidcgli un tempo ’l Golgota, benfi fatti 
dell’ ale accefe de’ Serafini , incrocicchia- 
tele per formargli j ma Calvarj. non. d-ife- 
gnati dal Giudaifmo per isfogo del/uo H«ì 

yo- 
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vore , bensì finti da traicela ingegnofif- 
iìnu Carità per eccello di fu a fervenza; 

- eh* anzi apparve tra quelle piume nell’er- 
to Monte quafi incognito il Nazzareno, 
ma in fembianza compaifionevole di Con- 
fitto . E chi sa , fé cejefte ordinamento ei 
foflefi l’apparecchio colà veduto , per fo T 
fpendervi alia fsrafica il Santo Eroe , e da 
Edafico conficcarvelo ! Fui per crederlo* 
Ed ei già ’l fece l’amabiliflìmo Redentore» 
cb’in figura di Serafino, .ma d’Eftatico in- 
fiememente fe Crocilrìfo , crocili flelè e 
poi vòlofiepe , E Francesco? E France- 
sco Pena* ei perniarlo , detto fatto, fi vide 
adorno di piu ferite,uniforme coll’Unige- 
nito j con Chi Amore, fe *1 fe vivere den- 
tro e fuora dei len di Dio a profitto del 
nollro Mondo con riempierlo e dirtsc- 
carlo da’ divi gufti , ei fe compiergli col 
medefìrno le fegnalate fue Eftafida Confit- 
to, fuggellate di cinque Stimate . Sicché 
viderfi il Verbo infieme e Francesco, .« 
amenduni pel prò del Mondo e nell’ Ertali 
e nelle Stimate e nella Croce fimigiievoli 
e Con faccen eij fe non quanto ch’il Verbo 
in Croce fpirò egli dopo tre ore d’ango- 
fee | fui difficile obbrobriofo pendio del 

AJ Gol, 
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Golgotajladdove nella -Tua Croce Fran- 
cesco fpirò egli dopo due anni di Stimate 
entro al Chioflro di Santa Maria de gli 
Angioli e in dì di Sabbato ; bel ricovero 
ov*ei poteflc>e ricevuto in fin vedervifi da 
Maria fé moriva da CrocififTo * ed accolto 
infiem conofeervifi da gli Angioli fefpira- 
va da Serafino;. nè inen vago del dì di Sab- 
bato adatto giorno; al ricordo delle lue 
Eflafi, dove PEftafi vien chiamata da San 
•fiernardo: Sabbatum { * ) mentir. 

quella guiìà inori Francesco da E- 
flatico tal qual vifTejln quella forma il Se- 
rafico Tanto Amore, di chi era la rammen- 
tata grand'Opera il gran Difegno , venne 
a compiere le Tue idee, con ei renderlo Tem- 
pi* Ellatico in tutto il vivere , sì terreno, 
che pur cclelle : Nel terreno , con entro 
al Mondo fuor del Mondo ei farlo vivere 
A prodi Dio per la feelta Dilezione; alie- 
natolo a prò di Dio , entro al Mondo ine- 
defimo filfo in Terra , da piaceri da ono- 
ri e averi : Nel celellc , con entro a Dio 
fuor di Dio ei farlo vivere a prò del Mon- 
do 


' r ) D*Berua:d.Serm.XXX.tic Circuaicif. 
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do per la compiuta Tua Ferventezza ; fe- 
queftratoloa prò delMondoJ, entro al 
iuo Dio medefimo fitto in Cielo , da con- 
tenti da gufti e gioje ; Tempro metto fra 
Terra e Cielo nella Tua vita : Cielo intan- 
to pe’ cui progredì dalla Terra il mio 
Francesco fpiccar* ei vollefi , onde or 
mirati nel Tuo Corpo «Terra pure pe* cui 
vantaggi fin dal Cielo il mio Francesco 
fiaccar’ ei feppefi , onde or mirati nel Tuo 
Spirito ; adunque nel Tuo Spirito e nel 
Tuo Corpo , (s’ei per te « s’ ei per tc fu si 
Eftatico ; onora 9 inchinalo • 
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Subbietto* 

S. ANTONIO 

I> A PADOVA. 
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{pari* 

L INGUA e Gloria iti un nono vanno del 
Se mai Spirto divi n Jìa che T avvivi'. 
Onde à Gloria maggior l'uomo tra' vivi , 
Se fua Lingua indi trae moti piu rari • 

Or fai moti'n sì accoglie incliti e varj ( Divi -, 
La gran Lingua d 1 ANTONIO Eroe fra' 
Moti i ond'ei 'molto tace j onde pur quivi 
Molto parla e ptolt' opra olirà i piu Chiari 

% 

Tace , ove il Merto Juo nulla è in memoria : 
Tarlatone il danno altrui troppo s' impinguai 
Opra , ove il del di noi poco fi gloria. 

Quindi par che forprefo io non dijlingua , 

Se la Lingua d' ANTONIO ì la fua Gloria , 
O la Gloria di ANTONIO è la fua Lingua • 
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Exfu r gc , Gloria me a . Pfalm. LVf. 
Exfurgc\Lingua ma.Ex Lorino.Hìc. 


RA quanti fi adunan 
membri , o Signori » 
nell’ umano Componi, 
mento , febben la Lin- 
gua,ove ella al di fuo- 
ri cffervafi , par che in 
fatti tal membro fia per 
cui I’uom vcggafi con quei viventi eh* àn 
fenfo comunicare j pur nondimanco, lad- 
dove pofeia di dentro inirafi , a dirvi 
con ifchicttezza il vero ( fe fia pure eh’ al 
ver mi apponga^ nop trtiovo io» fra quan- 
ti fono » via piu acconcio diefla membro 
che ne’l diftinguatimperciocchè di tutti e 
quanti»per quello ch’io ballo a feorgerne* 
folo in ella il piu fpeziale del ragionevole 

M 4 Spi- 
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Spinto raccogliendoli » qual fi è l’EITere 
da favella , o eh* informila nc* filenzj o 
che l’animi ne’ difeorfi o eh* avvivila nel* f 

le g elle , comunque avvegna che un tale 
Spirito in elfa fpiri , non può di efla non 
ei formare un bel membro che da’ fenlìbi* 
li l'uom non fepari • Quindi è: che doven- 
do del Grand’ Eroe da Padova in quello 
giorno far’ io parola ; per divinarlo coti 
ilpecifica Dicerìa dalla Comune de gli al- 
tri Giu fli, così come con parzialità,Natu* 

Ta erta Palma difcernc ella da halfe pian- 
te, non pofìo cofa piu rdatta alfumere.on- 
de poi -disbrigarmi dal grave impegno, 
della Lingua che’l fcgnaló : per la quale# <f 

ancorché fui primo guardo ei fembri che 
nell’clfere della Grazia, in vivendo, con gli 
altri Santi fi convenilfe, giacché modi da 
un foio Spirito j pur con giudo pregevo- 
Jilfimo vanto fuo , per uno Spirito in elfa 
accolto di lìngulare celcflial virtude, In 
vivendo , o tacelfe o ragionale o facef- 
fe, ( nommen che Puortio da’ fenfitivì ) ol- 
tremodo da gli altri Santi fi difeonvenne. 

Ed in vero i Che fu per noi il ferbarcifi# 
dopo eftinto da molte etadi » con ìsforzo • 

d'Onnipotcnsa tutta intera nel rifoluto 

fuo 
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fuo bel Diporto fpiritofa la fola Lingua» 
fc non fe un difvelarcifi col miftero, come 
Antonio nella Tua Lingua innocente» al- 
lorché egli quaggiù tra noi * o tacendo ó 
ragionando o facendo ville » refd MoftrO 
di Santità , tutto intero il propio Spirito 
ragunafle per divifarlo da gli altri Eletti; 
pollo che non di altri che di lui Polo (per 
quanto a notizia vengami ) fpiritofa ne 
ferbò Morte la fola Lingua* perciò, llimo» 
annoverato fra* Santi dal Vaticano in 
quel giorno , nel qual* ei cl offere tutto 
Lingue Io Spirito delI’Altiflìmo » per co- 
si divulgare al Mondo che lo Spirito dell 1 
Eroe in quel giorno con tanta gloria fan- 
tificato , a differirli da gii altri fpiriti , del 
pari eh’ ei lì diftingue da’fiori il Giglio da 
gli allri ’l Sole , era Spirito di Chi fu 
ìanto per la fua Lingua ; Singolare adun- 
que laude di Antoni.o farà fe nella fola 
fua fanta Lingua, ad iftupore della Virtu- 
ale » io vi eljponga chiaramente dinanzi 
a gli occhj tutto l’Eroico del fuo Spirito 
col proporvi nella fua Lingua uno Spiri- 
to,che molto tacque, che molto ditte, che» 
molto fece » mentr’ ei ville tra noi qui *n 
terra ; Molto tacque , ove nel Chioftro 

auL 
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nulla dicevafi del luo inerito: Molto dille, 
ove nel Mondo troppo facevafi ad altrui 
danno;Molto fece, ove nel Cielo poco do- 
vevafi per noftr* utile 3 Tre pregi che 
Jaudevole il renderai! fra’ Giuftijtre gradi 
che compierai! fua Vita ; tre glorie che 
egli attende dalla fila Lingua i Exjurge % 
Gloria mea : Exfurge> Lingua mea. 

1. SIASI pure com’ei fi voglia , o Si- 
gnori, innato genio della V/rtude mai far 
motto o di merito o di eccellenza , ma ta- 
cere le laudi fuc } che volgar cofa non ei 
parrà , dove gli altri ne dicali nulla giu 
nella terra , fe ambiziofo della fua llima 
pur la vi faccia giugnere il noltro fango* 
non potendo volgar parere ch’oidi ta- 
cer permettale il noltro loto, nè far motto 
delle fue lodi, ove nulla a noi nel Mòdo ne 
dicati gli altri.quadochè con nulla dirfene 
• noi nel Mondo , fufgendo in eflo gran 
defiderio di molto dirne , viene a renderle 
*i difficile, ch’anzi ei fembra imponibile il 
tacer molto} onde confu fo di se medefìmo 
il Mellifluo da Chiaravalle lòleane dire:(* ) 

Fa- 

. 

»• « * ' ** • \ 

( i ) D.JBcrnard.Scrm.I-de Epjphania. 
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. pararti ali quid fcio , •Dii magis fcire tnihi 
vi deor, & iam filere non pofium. Non così 
nel ragguardevole Santo mio » nel qua- 
le: avvegnaché giovinetto ei foffe » nobile 
per la nafcita • piu nobile pel fapere * no», 
bilifiìmo pe’ coftumi j e perciò meritevo- 
le d*ogni loda e lodevole pel gran merito 
eh* ad ogni uomo farebbe ftimolo di fua 
gloria • aguzzato fui propio loto : fuc- 
ciato ch’ebbe coll* amor tenero della Ver- 
gine fin dal Mondo la fantità ed aggran- 
ditala full’efemplo di cinque Martiri fra* 
Canonici di Agoftino ; ne’ fiacri Ofpizj 
di Francefilo dappoi compiutala infimo a 
pattovir martirj , anzi videli a gran Van* 
taggio di fiua Virtude fervir* il frale della 
fua creta , al roveficio che del fievole ge- 
nerai noftro limo divenir foglia » piutto* 
fio , di motivo da corrilponderle, che di 
mezzo da contrattarle j per cui a molto 
tacer fi venne in tempo chr fra* ricinti 
del Chioftro poco o niente dicevafi del 
fiuo merito . E per mia fede i Chi pur noi 
Sa quanto egliida chi che fia de* Cjauttrali 
mal divifatoVi « nel fuò fango fi rivolgen- 
do $ con raccolto fi già lo Spirito nelle 
labbra » taciturno de* pregi luoi entro a’ 

Chio- 



iss sacre prose 

Chioftri Serafici compari/fe ; in m ezto a* 
quali potea fua Lingua ( giacché membro 
dal Ci el clonatogli per dil'corrcre ) divul- 
gare le doti lue; a non dire che, con infie- 
tne poter, dovefle, poiché Lingua di Uo- 
mo Iliuftre per njfcimento cui gradevo- 
li fon gii onori , altrettanto piu a lui do- 
vuti , quanto egli collo fplendore del 
chiaro fangue congiugneva fra le Claufu- 
te 1’ età florida e giovanile che chiede 
plaufi : Cheto appieno tra* cheti Ghioftri 
lènza punto occafion pregiare , in circo- 
flange si rilevanti»di profferir vifi comm€- 
devole a tutto l’Ordine regimatoli a far 
Capitolo; e fol Colo con quello in bocca 
fregio o nodo che Sellio chiama con titol 
giu (loft) Silenti» doteiofferv&to eziandìo^ 
Una volta legar’ in benda di fine granale 
Vaghe labbra alla Spofa di Salomone.Deh 
miratelo/fe dubbiezza di ciò v’ingombra) 
come fitto nellV'ffer fuo*o concentrato vo* 
gliam noi dirlo nel propio fungo al cofpet* 
to di quell’Accolta, parola non egli arti- 
cola , lillaba non ei forma » voce menoma 

non 

( r ) Pfellusapud CQrnel.a Lap.eap.IV’.in 
Cantie.vcrf.IIL 
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UOn erutta , benché veggalì per lui foto 
In quel grave efemplar Congreffo non 
rinvenirli » ne mano che gli applauda , nè 
occhio che Io mi lì, nc bocca che lo no- 
mini 3 rinvenendoli già per gli altri» che 
fon’eflì in quella Regolar Congrega rico- 
nofciuti da Antonio in fuora , eh’ è fa- 
lciato da cadauno , da niuno ramme- 
morato , come fe entrato ei foffe nel 
Cartello, detto:Della Dimenticanza,finto 
( 1 ) un tempo da* Perfiani » in cui l’en- 
trarvi era un* ufcire dall* altrui mente» 
Opra quella di Provvidenza » che lo vuo- 
lefa fegnalarlo nell’ avvifato Ragunamen- 
to fra gli altri Spiriti) tutto Spirito nella 
«Lingua* ma si cheto s) taciturno , che de- 
relitto non ragioni » fconofciuto non fa- 
velli » obbiiato non difeorra . in uno : eh* 
ove nulla nel Chiollro parlali dei fuo me- 
rito , molto ei taccia . Chiollri, voi, che 
trafandate Tuoi rari pregi s voi si mutoli* 
oh dio , perchè ì £ che forfè non liete fa- 
teli d’efler’egli » oltre afla chiarezza della 
Stirpe flll’aitezza dell'Ingegno che lo fan 
Grande , quel Grand’ Eroe di Santità che 

paf- 

tO GorIa.Qi2arefiin,Prc4.XVI.Pag,x®s-CoJ.x T f 
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paffato da’Canonìci Regolari a vivere tra* 
Minori» tra’ medefimi or vive Maflimo, 
non per altro fra lor vivendo che per mo- 
rire ? E come? Non evvi noto che dall’af- 
fetto al martirio principiando » cominciò 
egli la fua carriera di là dove ripongono 
altri la di lor meta ? Oflervate un poco 
fotto quell* abito cinerizio quali fiamme 
nafconda egli di Tanto amore di dar la vi- 
ta pel fuo Gesù ed indi rigentiiire col 
propio fungue quel Grand* Ordine che 
formò Chi fta per eflere viva copia dejl 
Crocififlb . Inferite dai fuo vocabolo di 
Fernando cangiatolo in quel d’ANTONio, 
con quanta arfion di brame, non pago egli 
ch’il duro ferro lo abbia al Nome * lo de- 
fideri nelle vifeere . Nè per quello eh’ il 
Ciel io ferma da* Tuoi viaggi co’ malori 
colle tempefte , per cui fitibondo Cervo 
non può egli la fonte prendere de’ Tuoi 
crucj da potervifi di ficcare , penfar do- 
vete eh* ei per merito quell’ Eroe non fia, 
ailaStatua della di cui Virtude nicchia in 
voi non fi convenga da vi fi porre ; ansi 
toccagli , e la dovete ; poiché ’l Cielo lo 
ferma egli per voftra gloria : E voi si mu- 
toli «'pregi fuoich’iflfino d«U« Comun ri^ 

get- 
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gcttandolo,di tutt’altro parola fate fuor- 
ché di lui? Ed egli al voftro tacer sì chetò 
che fenza conto della fua ftima ; laddove, 
come fvenato da* defiderj del martirio 
coll* Agnello di San Giovanni dovrebbe 
egli con uguaj diritto rifcuotere ^ono- 
ranze da* fuoi Vecchionii a* di loro riget- 
tamenti» non moftra lingya non muova 
labbro non apre bocca , Pecorella già am- 
mutolita? Ed oh prodigio del filenzio.oh 
miracolo del taceri ! chi può dir piu? 
Egli è vero che fra gli fpazj del Cielo Em- 
pireo il Fecondo Dio Genitore nella fua 
Divinità , quantunque ei concepire un 
Verbo da che fu Dio , conceputolo» tac- 
que molto col non farlo fenfibiie ali* Uni- 
verfo in Lingua d’umana Carne ; ma all o- 
rachè in quella bada mondial Regione 
nulla dicevafi del Tuo merito 4 quando u- 
nitifi a’ Capi i Membri • tutto il Corpo 
del Gentilefimo lo fpregiava pofponendo- 
lo a* finti Numi; mentre ( dico ) che fe no 
(lava in filenzio il Mondo fpenfierato del- 
le fuc glorie, nè parola facea U Terradelle 
fue lodi addormita nelle fallante , non po- 
tè egli ( ma perche volle ) in fua (lima dal 
Cuor fu o,non eruttare quel Verbo buo- 
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no t che rammentano le Scritture , col far 
che *1 Verbo rattenuto nell’ampio fimo 
della fua Mente perchè Concetto della 
mede fi ma , da Concetto qual’era in sè » in 
Parola a noi fenfibile non pafTafle fiotto i 
fenfi deH’Eflernoftro; ( * ) Cam entra » c* 
fi adombra nella Sapienza, C*w cnim quif 
tara fìttati um ìontincret omnia , Omnipo > 
tttts Sermo tuus de Catto a regali bus fedi- 
bus pTofiUviti Tanto il Padre nella deifica 
fua Natura fra 1* ampiezze del Paradilo; 
cd Antonio frà le ftretture di queft’Eli- 
Jio nella fralezza della fina mifera Umani- 
tade ? Antonio si > cheto ai fòmmo per 
fuo vantaggio, non folo ch’ei tace molto; 
ina quel ch’è piu» in tempo in cui, obblia- 
(o da’ fuoi Òauftrali colà nell’ Umbria 
che dimentichi vel trafeurano, nulla ode- 
vi eh’ elfi dicano del Tuo merito; allora in 
fine eh’ alle fiue lodi » in filenzio i Capi in 
filenzio i Membri in filenzio tutto il Cor- 
po dcII’Ordin fiuo fi rimiran,ma lenza fal- 
lo, per fio! tratto di Provvidenza che vuol 
dimnguerlo . Grande Iddio , maraviglie*. 

vole 


f*) Sapienti*. cap.XVillorerfi.XIY* 
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vofe nc’ Tuoi Santi ! Or che fondo di San* 
titade non dobbiam noi non inferirne dal 
fuo tacere per divifarlo da gli altri Giufti 
e penetrare quunt’ egli pefi quant* egli 
iìa ? E donde meglio poffìam comprende*, 
re o l’eminenza di fua Virtude o l’altura 
del di lui Spirito, fe non fé dalla chetezza 
della fua Lingua ? Che piu bel modo petf 
ben conofcferlo o fcandagliarlo? Io non so 
fe mai vedette > o Signori , in pratico P alV 
foggiare il modo il qual’ ci tiene nel mi** 
furare l’abifTo d’augutto Fiume per poter* 

10 da gli altri così difcernerc . Mira egli 
con occhio (ìfo d’ognintorno le onde eh', 
aduna in feno; indi attende con pari orec* 
eh io fe muovonfì fe gorgogliano fe ftre- 
pifcoiio i c dove colP un coll’ altro ei ri* 
tróva die ftanfi chete che non fan fuono»o 
fe *1 fanno, che fiafi menomo, da sì placida 
mutoleisza ei ne viene a penetrar l’altura a 
comprenderne Imminenza a fcandagiiarne 

11 fondo» full’ avviamento di Curzio: Che 
poco ftrepito odefi ’n alta Fiume i( i \ 
Altijftma quoque F lumina minimo fono 
labi j onde naf^e che franco ei dica » cflerc 

• N ^ a dif* 

( i ) Q_. Curtius, tib. VII. apud Pìcinelli; 
Mfipdq Simbq ac<^iijJ|.cap«XXIU* fimn. }tj t 


194 S A CR E P KOS E 

ferenza degli altri profondiflìmo il Fra- 
ine qaand* egli è cheto , col motto : ( * ) 
Jtfutttm ,fed altum ; Profondiamo adun- 
que fra gli altri Eroi in fantitade Anto- 
nio , eminente nella virtude, ed altiflimo 
nello fpirito , fe la fua Lingua fa vederi» 
cotanto cheta , ove taccionfi le fue doti* 
che parola non ella proffere in mezzo a* 
Chioftri i o fe menoma la pronunzia , ove 
fupplica ( abbandonato da quell’AccoIta ) 
chi fe*l meni nel fuo ritorno* non è ella 
che baffa ed umile * da chiamarfi col vi. 
vo gergo di San Girolamo : ( *. ) Sermo fi- 
leni t fe oltre all* effer fra tutte menoma» 
ei la forma per piu tacere , indirizzandola ( 
ad impetrare le Solitudini fempre amiche 
di bel filenzio ; E quivi* dopo ottenutele* 
Solitario contemplativo in un Romita'g- 
gio, a fin d* effere piu difpetto e con ciò 
via piu cheto dipoi fembrare ove i Chio- 
ftri ne dican nulla * fotto ad abiti i piu 
cenciofi e cariche le piu vili, collo Spirita 
ammutolito nella fua Lingua, ma con par- 

fan- 

" ■ — ■ 1 ■ - 

( i ) Picinelli. Mondo Simbolico , Lib. II* 
cap.XXIII.num.587. . . - - \ 

(i) S.Hieronymus.Tom.I.Epift.XV.ad Ma?- 
celiai». iucalcc4 J ag.u.7.1it ? A» ‘ - 
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tante nelle Tue carni in atteggiamento di 
troppo cruda la Rigidezza o a lingue m 9 f* 
fevi dalle punte oabqcche apertevi da* 
flagelli , a voci ( diciamla chiaro ) di peni# 
tenze le piu afpere e di afprezze le piu 
Tevere : quivi ( io replico ) 'ntefo il Santo 
a* lavori piu dilicati della virtude * nelle 
anguftie del fuo ricovera ed oh come, 
non conafciuto , fra (lenti ei tace ! Come 
Sciamo ingegnofo d’Api che » dopo d’ef- 
ferfi ritirato nel Tuo covigIio,in maniera vi 
fi raccoglie che intefo a vi comporre fuo 
dolce mele ( giuda che riferifee Plutarco) 
tace , ignoto , febben lavori j ( t ) &iknt% 
& laborant ; così Antonio ritiratoli en- 
tro a’ termini d’ un Diferto , in modo vi 
fi racchiude che tutto in fant’ impieghi 
fé la palfando , tace e denta nè lì conofce. 
Va che i Chioftri fe lo rammentano : va 
che parlano di lue opere: va che fatino chi 
egli Ha. Tutti mutoli tutti cheti \ e pu# 
re effer dovrebbero tutti bocca per le Tue 
lodi a’riflefli del fuo gran Meritoria ognun 
ripodo fra rozzi ingegni , quando tocca* 
gli ’1 primo luogo fra’ Candidati fu i rifj 
N a petti 


.. fi). PhitarcHS.Lib.de SjlcrciaABimalitifli» 
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petti di Tua faviezza-.da ognun tenuto per 
u*>m dappoco , dove non altra lingua ri* 
fhiederebbefi a gloriarlo che la Tua propi^ 
tt’riverberi del fuo Spirito -, di chi perchè 
Innalzato fovra se fletto da’ fervori e con- 
tcmplamenti da rapimenti ed ertati , foli-* 
tiero ivi ftando ma taciturno , fi può dire 
con Geremia :( * ) St^ebit folitarius , Ó* 
tactbit ; quia fcvavit faper se : Levavit, 
infino ad apprettarti a quei Dio eh 5 è il 
Signore delle virtudi , per ritrarne il piu 
perfetto d’ogni virtù e l’ottimo d*ogni 
bene a giovamento del Criftianelìmo: Le - 
CdO/V, infino a ripofarfi s « quel Dio che fi p 
Iddio d’ ogni conforto , per attrarne le 
fconfolaz'oni piu dilettevoli ed i gurti 
piu faporofi a delizia della fua Anima: Le - 
1/avìt , infino ad internar!} *n quel Dio eh* 
è la Vena d’ogni fapere* per eftrarne le 
potizie piu ricondite e le piu alte cogni- 
zioni a benefizio dell* Univerfo $ le quali 
9 piena gorga nel profondo fuo ’ntendi- 
Itiento dal Ciel cadendo e ricolmandolo a 
piu non porto , in quella guifa che fyol 
Corrente in ima valle calare da eccetto 

fnon- 

w . ■ ■ ■■■■ — 

\ i } ^erémias.Thr en.cap.IiI*verfXXVII|. 
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Ifrfeftte onde ella poi fi riempie } non potei 
ficcome quella le Tue acque ne’ campi ar- 
fiepi , così egli ne* cuori adulti eopiofe 
non rovefciacie eoi molto dire, laddove 
con pregiudizio dei Mondo troppo in 
ClTo facevafi ad altrui danno. 

II* E GH£ cofa non fi faceva di dan* 
no al Mondo nei Secolo del mio Eroe?ch« 
non v era di offendirrtentor Secolo , in cui 
ilon altro fi rimirava; fe non da un lato in 
Trono la Crudeltà j dall’altro in Catte* 
draJ’Erefia 5 da per tutto la Libertà in 
Trionfo: Quella ordinando ftragi a’ Mini* 
itri della Tirannide : Quella infegnandò 
errori adeguaci de’Manichei: l’Altra offe* 
rendo gioje a* Fautori delia Lieenza.Tut* 
te e tre con iniqua comunicanza neli’Itall* 
co auguflo feno convenutevi a nocimento 
dell Unìverfo $ il qual gemeva , o fotto i 
colpi di minaccevoli atroci feure che la* 
ceravan le vive carni , o ne gl’intrighi di 
condannevoli fallì dogmi che molellavan 
le fide menti, o fra gli eccelli d’irragione* 
Voli rei collumi che foverchiavan Fuma* 
no arbitrio * Quali ’ntera la Lombardia^ 
entro a rifchj di corpo e d’ anima, per cor* 
romperli i Padova fra gli feempi : Rimino 

& ì fr* 
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fra gli fvarj : la Chiefa fra piu pericoli; 
Quello e piu fi faceva di danno al Mondo 
nel Secolo del mio Di vo Ma in Seco. 
Jo sì rillhiofo ; alla (ola ricordatoli del 
quale impaurite fi tacerebbero eziandio 
le lingue piu fpiritofe eh’ à la Virtù, 
Io Spirito del mio Santo tutto e quanto 
adunato ne.la (ua Lingua , che non diffe 
che non parlò dopo il fiienzio delle Clau- 
fure ? Pergami Cattedre , che l’tldifte ! 
Ma che Cattedre che Pergami per faperc 
ciò che dicefie la Lingua l'uà ed il molto 
che mai pariafifea difpetto della Nequizia? 
Sarà meglio che *1 nferifea, o S'gnori, la 
ftefl'a Lingua che ne fu Porgano ; Elja 
in vero ( meflo fine ma fol per ordine de* 
Prelati a* Tuoi tacimenti ) fpiritofa nel 
molto dire • ed oh come di su da’ Per- 
gami e dalle Cattedre ve ne informa! 
Dalle Cattedre .con Spiegarvi le Verita- 
di piu nafcondevoli le piu fané Teo- 
logie ad il'celtezzà di Temenze a ftabi- 
lezza di ragioni a fottigliezza di dimo* 
ftranze , facendola da Lingua mafiìma ne* 
fuof Chioftri fe. la Prima che ne* Tuoi 

i m 

Chioftri , dopo d’eflervi comparita sì 
taciturna , comparile da Cattedrante * A, 
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dii (non paga che foflV fola) toccò in lòri 
te, per potere ad accrefcimento della Vir- 
tudc tuctogiorno via piu parlare, di repli- 
cai ’n tante e sì dotte Lingue , quanti 
l’Ordine à in sc^aefiri che le dan gloria: 
i quali nei di loro gran Magiftero * li a ufi 
quelli gli Alelandri * i Bonaventurij iìanft 
gli Scoti , gli Ocàmi j fianfi gli Aureoli» 
i Mairòni ; e tant’ altri, che vi furono che 
vi fono che vi faranno , Propagatori della 
Saviezza o col dar luflroal Peripàtoo coi 
dar chiaro ali* Evangelio o col dar lume 
alla Facondia, pel cui numero non àn nu- 
mero le Arimmetiche da comprenderlo* 
ciafcun de’quali ei fi merita Pancgirifta di 
tne piu infìgne , Oratore piu rinomato: 
eflì tutti, come dai Fonte i Rivi, o per dir 
meglio, dal Mare i Fiumi, dalla Lingua pur 
ne diramano del mio Eroe ; Del cui Dire 
piu ella informavi su da’ Pergami , con 
rovefeiarne la fua eloquenza : ora i vanti 
della Pietà svelando, a raddolcire la Cru- 
deltà e diporla dal Trono fuo : or gli arti- 
coli della Fe fponendo , per convincere i* 
Erefia e cacciarla dalla fua Cattedra: ora I 
pregi della Perfezion moftrando,ad avvi- 
lire la Libertà e diftorla dal fuo Trionfo; 

N 4 quan* 
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quado incircofcritta da luogo, «dir facen- 
doli per la lunghezza di piu e piu miglia; 
quando indeterminata da idioma » facen- 
do intenderfi a Nazioni di piu linguaggi : 
dove placida per compugnerc : dove rigi- 
da per riprendere ; mai tatoila di molto 
dire i e lempre fra le Cattedre, e dentro a* 
Pergami : o melata in guifa « che borghi 
terre e città propinque giugno ella a ti* 
tarfi ’n dietro colla dolcezza , lunge ogn* 
ombra di ferrea voce J come fe per tirargli 
Antonio * nommen che Mercurio le ca- 
tene , avelie egli le anclla d’oro nella Tua 
bocca : o virile in modo, eh’ eziandio fuor 
de* Pergami e delle Cattedre, colpe difor*» 
dini e tirannie viene ella ad ilmentirgli da 
faccia a faccia colla prodezza * lunge 
ogn’ ombra di vii timore ; quafichè per 
ilmentirgli Antonio , ficeome i Blemi (*) 
ior volto in petto , così egli avelie il pet- 
to nella fua Lingua i non fenza che chia- 
mato un tempo da’ fommi Oracoli della 
Chiefa»ÀRCA viva del Testamento* 
giacché acchiude nella lua Lingua e Man* 

na 

( t ) Pompon. Mda. Cdj). IV-ìappre/Fo il P* 
I«e*nardclli.Lib.intic.Le Vere Sor ti<Parr.I.eap.Ié 
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nà di tal dolciore e Verga di tal coraggio^ 
per cui fia g/ufto che poi l’ammirino ili 
tutt’ i Secoli i Dicitori di tutt’ i Secoli* 
E qual’ cfTo fra* Dicitori di tutt’ i Secoli 
si ammirabile per la Lingua ficcòmé 
Antonio? Un fol fra tanti di là da Anto- 
nio ( in fuora dalla virtude ) « in cui li 
fermi piucchè in ogn’ altro la Maraviglia* 
ne fappiam noi # cioè il Grande Divia 
Platone 3 uomo, l’Unico entro al giro di 
tant’ etadi j il Rifttettode’Dicitori, anzi 
il (fapo Si delle Cattedre che de’Pergami: 
(i)Prtecipau , come Tchiama Quintiliano# 
*vd acumìnt dìfìcttndi * vel cloquertdi fa - 
candidi cui i piu reciti# ch’o de’fuoi Pera 
gami o di fue Cattedre conta il Mondo# 
fuperati fan genuflettere . Più di Tullio? 
Ed irlchinevole gli fi piega. D’Ariftotile? 
E pieghevole gli s’inchinaje con ragione: 
imperocché , le Tullio ebbe egli grazia 
tnolta nella fua lingua perchè fu dolce# 
con infieme la fùa dolcezza, nòn ebbe poi 
petto eguale nella fua lingua ( 3 ) per** 
thè fu viieje per contrario: ebbe egli pet- 
to •’J 

— " i Ar .,. - . , — • 

( i ) Quimilianus/apud Mariìlium Ficinum. 
ih Vira Plaronis. t 

(t) JPiucaxcus.in Vita Ciccro*is.PagHJtf$.cof| 
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to grande Ariftotiie neila lingua perché 
fu prode , ma con unita la fua prodezza, 
«ou ebbe poi grazia eguale nella , fua lin- 
gua perchè ( * ) fa balbo j laddove nè vii 
pc balbo Platone cflendo , ebbe egli c 
nella lingua e nel petto egual dolcezza 
prode2za eguale : avendo egli nella fua 
lingua petto grande infin ballevole a 
rintuzzare coila prodezza i Tiranni di Si. 
racufa *. e vantando parimente nella fua 
lingua grazia molta infin valevolea trar- 
li ’ndietro colla dolcezza gli Abitatori 
della fua Atene ; e p$r quello, fra’Dicito* 
ti lo piu ammirabile : O, Tullii lingnam, 
in compendio Agollino , YuJlìi linguam 
ornnes mhantur , pcftus non <equè ; Ari- 
fiotelii pe&us vmnes , linguam non aqaèi 
Fiatoni* pecfui & linguam aquè . Con 
tutto ciò, per quanto ei celebre fiali mai, 
anzi rUnico fra’ piu f<;eiti de’ piu Facon- 
di, colia Lingua del Santo mio, giu fio fia, 

- che 


CO Diogenes Laertius.ìn Vira Ariilorelis, 
qua; habecur in Tom. I. Oper. Aiiftotcl. in prin- 
cip. 

( 1 ) Augufi.in Epift.ap.P.Scramufòli.Appa- 
tato dcirEloq^enza.Tom.II.Tema*pp.Pag. xyi'. 
Siili., . 
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che neppur fognifi di competere : impei 
rocche (ebbene , nommeno eh’ in quefta 
in (ultimiti vegganfi petto e grazia; non- 
dimanco , fui rifalto della virtude , à 
quella un petto che giugne » altro che i 
Tiranni di SiracuJa , a rintuzzare fupe- 
riori non che lor par» neila barbarie I 
Tiranni del Veronese , e con di piu , gli 
Erefiarchi di Rimino i Mafnadicri di 
Lombardia , in tempo ( mi fi raggricciali 
le carni nel folo dirlo)in tempo che l'Em- 
pietà in Verona (la facendo con grave 
danno dell’Univcrfò difpietata carnicina 
alla fomma di dodicimila in circa de Pa- 
dovani^ che ordina feveriflìmi bandiroen- 
ti di rifecarvifi e mani e piedi a quanti d* 
eflì in quel Diretto giammai fi trovino; 
anzi in tempo che fa vederli fin dentro a* 
Chioftri ed Uccidere e far* in pezzi al nu- 
merò di ben feflanta Figliuoli del fuo Se- 
rafico, con un gruppo di facrilegj * non so 
fe in obbrobrio o del fuo Ordine o del- 
la Fede mai voluti da quel/a Furia , fenza 
Che in Antonio^ villa di si terribili duri 

feem- - 

( i ) Bernini. Iftor. dell' Ercfie.Tom.lll. 
col. XIII . .1 a p/Vd 5 *g‘$39 à 


< *o* SACRE PROSE 

Feempj in cuiia Morte paurofa a! volt# 
fa vedergli ’t inolto rifchio delia fua vita 
Rimuova labbro, cader fi miri neppur - » 

iofpctto di timidezza; furgendo anz’egli. 
in occafione di cosi gravi e si gran peri- 
toli , piu virile nella fua. Lingua per le fi 
Opporre ; la quale per quel gran petto 
con cui la fgrida , maggior grazia in se 
medefimo congiugnendo che Platone 
nella fua bocca , viene ella a tirarli ’ndie* 
tro, non dico io, copia immenfa di Ragio- 
nevoli : come o d’ Artefici che trafanda- 
noie Botteghe per afcoltarlo rodi Mcr* 
cadami che trafcUrano i propj Fondachi 
per udirlo : o di Giudici che tra/afeiano i < 
Tribunali per piu goderlo; coti altri, che 
a fimiglievole bel motivo ppftcrgan via le 
molli piume fenza di chiuder’ occhio per 
prender luogo nel gran Campo dov* eli* 
predica , convenutivi al còmpimento di 
trentamila che rapiti neppur zittifeonoj 
ma eziandio (che Ragionevoli !j di Senfi* 
bili, come fonofi i muti Pefci che, in bèll* 
ordine ragunatifi *n mezzo all» onde , su 
per effe con fomiti» gioja van guizzanti 
per afcoltatla Cosi è piacevole ; anzi ( che 
Senfibili * ) d’Infenfati , come fonofi i« 

fcìra- 


« 
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Gragiuiole che » dalle nugole con grand* 
empito in giu calando ( in vece di dar nel 
fuolo) a mezz’ aria , per udirlo cosi è gra- 
dito, fi rimangono quafieftatiche. Nè ba- 
ftando che dal melato fuo molto dire o 
l’Aria nelle infenfate o il Mare nelle fcrt- 
fibili o la Terra nelle ragionevoli Crea- 
ture tirate fìanfiper udirlo per afcoltarloj 
fino il Cielo, laddov’ei ftudia per piu dif- 
correre * come tratto dal fuo dolciore» gl* 
Invia in Terra ( che Creature ! ) il mede- 
fimo Creatore per ne goderejil qual difee- 
fovi acciocché godane : Umanaio , gli fi 
difeovre in forma di vago tenero Bam- 
bolino per careggiarlo » e colla tenera fua 
fembianza già ne addita che fia la bocca 
d’ANTONio per far tenera a prò del Mon- 
do la Crudeltade troppo dura ffa’ molti 
fcepipj : Verità per effenza, ferma il piede 
nell’erudito fuo libricciuòlo per vagheg- 
giarlo ; e col piede che su vi pofa già ne 
moftra che fian le labbra d’ANTONio per 
porre ’n piedi a ben dei Mondo la Venta- 
le con trabocco deii’Erefia : Gentile , gli 
fi attacca di braccia al collo per poi ba- 
ciarlo j e co 5 nodi de’ cari ampleflì già np 
infegna che fia la Lingua d’ANTONio per 
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annodare a prò del Mondo Ja Lìbertadc 
che precipita lenza freno : Il Verbo in 
fomma del Genitore f vale a dire , Parola 
Tunica eh* ei produflTe , Principio foio di 
ciò che oprò • chiamato da Clemente l’A- 
lefandrino; ( * )Verbum Lirtguatttm » lo 
bacia in fine con adagiarli nel di lui petto 
per fua delizia ; e con quello ne dà a pen- 
fareio che *1 faccia f poiché Parola del Pa- 
dre , perchè apprenda fi come Antonio 
tutto petto nella Tua Lingua dille molto 
colla fua Lingua v ove nel Mondo troppo 
faceva!! ad altrui danno ; o che ’i faccia v 
poiché Princìpio d’ogn’ opra , perchè in- 
tendali come Antonio tutto petto nella 
fua Lingua molto fece colla fua Lingua, 
ove nel Cielo poco dpvevafi per uolh* 
Utile . * 

III. Ed eccomi ormai sul poco(o Signo- 
ti ) eh* a fuo tempo da giu fio fevero Cie- 
lo per no lira utilità dovevafi , a fermare 
Tultima gloria della fua Lingua col moL 
%Q di ciò eh’ Pi fece * 11 far molto ove 
' grand* 

(i) Clemens Alexand.apud Temili. Pr*- 
dicant.Tom. VI,Voce:ReligÌ9 Scraph,C9nc.I V B 
Tag.so.nura.i, - 
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grand’obbJigo fia di farlo * non è egli co- 
tanto raro , che non fiati di molti le non 
di tutti ; pelo dandovi Ja Natura che ufo 
per lo meno in molti .di (velarti inchine- 
vole a ciò eh* è d’obbligo . Ma far molto 
ove debito non vi fiaf purché l'opera fu- 
ti ’ntera ) fe non raro , egli è molto per- 
chè di pochi ; effendo effetto della Vii** 
tude che da pochi c non molti la fi 
polli ed c . Solamente in una fintile circo- 
danza » com e quella del non doverti » il 
far molto fenza dubbio ti rende raro v 
quando quello col dir confondati $ non 
potendo in creata Lingua» che a ciò fi 
eftende , il confonderti Fare e Dire , non 
fapere d' Onnipotenza , fui rifltffo : che 
l*uom che giugnevi • ei per quello è 
come fintile al Facitore» il quale nella for- 
mazion del Mondo oltremodo fi fegnalò* 
fiol perchè ( ove obbligo eì non aveva d| 
tanto fare » fendo il tutto nel fen dei nul- 
la » e perciò fenza dove poter fondarti) 
nel Potere della fu a Lingua , detto fatto* 
ei Io fece col folo dire : ( 1 ) lpfe dìxit « ó* 
fatta fnnt . Ed appunto il folo dire della 

Lin- 

{ i^^falni.CXLVIU.vertiV. ^ 

- «e* 
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X/ingua d’ Antonio » come odorando di 
Deità» ed oh quanto egli fece per util 
uoftro » ove poco nel Ciel dovevafi ! Già 
il Peccato che , giuda la deferizion d* 
Agoftino.non è ch’un niente :( 1 ) Pec- 
cai ura nibil r/?,foverchiavaci ’n quel gran 
Secolo al maggior fegno.E la Terra, per lo 
numero innumerevole di fue colpe, in tan- 
ti nienti fe ne giaceva quanti erano i Tuoi 
trafcorfi le fcelleraggini , giunti allora di 
certo al fotnnio ; fe in quel Secolo a tutto 
sforzo gli promovevano Fierezza Infe- 
deità Licenza fempre amiche della mali- 
eia : per cui il Cielo , al riferbo de’ foli 
Ciudi , avea con noi obbligazion si poca 
di noftra utilità » che parcvali .come nul- 
la ; non eflendovi quali *n Terra , giacche 
foppoazata quella nell’ abilfo di tanti 
flictijdove allora l’obbligazion fondarfi di 
ciò rifeuotere ; ch’ami eravi da ne fondar 
non poca di rifeuoterne in vece d’ utili-» 
tà piu affanno tra piu eccedi piu erro- 
ri e feempj $ da’ quai tutti » o fianfi quel- 
li che ne premevano o fianfi quelli che 
Smallavano , ne solfe Antonio co’ fatti 

* egre- 

^( * ) Auguft. apud S. Thom. in Catena, fup« 
fivaogjQ:capd.Pag,iJJ.C9l..I,Jeit;Pi 
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Cgregj delia fua lingua che fapeva di pori? 
tentolo j moftrando egli , ove in Cit-lo s\ 
poco dovpvafi per noftr’ utile, ero eh* 
in Terra ei far fapeffe per noflfo prò. Ba- 
llò riprender ne gli Elzzelini da Padova» 
anziani di prudeltade» in politura di piuc- 
efiè barbara la Fierezza : dìxit ; e già il 
dire della fua Lingua fi fu egli un’ operar 
rnirabile a noftro bene ; per cui , ad illu- 
sore di chi attendevala via piubrufca.on- 
de Antonio egli ancora avuto avelie a 
comparire obbietto delle fye fmanie e 
berfaglio delle fue furie , fi vide f cinte a! 
Collo , mani al petto , dimeffo il volto ) in 
fembianza di già Pentita : & fatta furiti 
col celiar noi affatto fca richi de gli feempj. 
Ballò fmentirc pe* Bonivigli da Rimino.» 
promotori dell* erefia , in atteggiarne!^ 
di troppo dura l’Infedeltade : dixìt ì c già 
il dire delia lua JLiogua fi fu egli u» pro- 
digiofo fare per util nollro; per cui>a ma- 
raviglia di chi afpettavala via piu falda» 
onde Antonio egli ancora avelie avuto 
a divenire d'fcepolo de’ fuoi fvarj e fp- 
guacedifuc bugie, comparve ( chino il 
capo , fmorto il vifo » rientrati gli occhj ) 
in immagine di Confala: & fatta fupt\ 

Q con 
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Con efler noi del tutto fceveri da gli er- 
rori . Ballò correggere in piu Affaflint 
Lombardi » caporani di libertade, in por- 
tatura di molto fcapola la Licenza; dixit, 
e già il dire della fua Lingua fi fu egli un* 
operar mirifico a noftro frutto ; per cui, 

H ftordimento di dii temevaia via piu in- 
domita , onde Antonio egli ancora avu- 
to avefle a riufcire fubbietto delle lue 
fpinte e termine de’ Tuoi empiti • fi vide 
(fronte bafla , bocca umile , cuor dolente) 
jn vifaggio d> già Domata ; ér /«£?<! furiti 
col reftar noi appieno fgomberi de gli ec- 
celli. Cosi Antonio col molto fare della 
fua Lingua, che confondevafi col fuo dire, < 
la Crudeltà raddolcendo convincendo i* 

Ertfia avvilendo la Libertà , promoflc 
egli , ove nel Cielo poco dovevaiì per 
noftr* utile , i vanti della Pietade gli ar- 
ticoli della Fede i pregi della Virtudc, a • 
fegno* tale che ipnoltratofi fin ne’ Chio- .• 
(Iri per là ergere il fervore del vero Spiri* 
to con rofforc dell’Inimico e profitto del- 
le noftr* Anime * non altra in un tentato 
Novizio profferendo parola , che quella 
fola; Rìctvi lo Spirito Santo : ove aggiun- 
ge alla voce il fiato » ballò egU con un fo[ 

fi* 
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fiato delia fua Lingua per glielo infeuda* 
re . Gran Potere ! L’udifte mai ? Che Id* 
dio nei Paradife Terreftre infonda l’ani- 
ma ragionevole ad un’Adamo colla forza 
d’un fiato fo!o,è ben facile che s’intenda; 
Egli è fiato di Creatore , e può infondere 
un’ anima creatura . Ma che un fiato di 
Creatura» «d avvivarne un Figliuol d* 
Adamo » pofla infondere uno Spirito 
Creatore » è difficile che capifeafi: E pure? 
ove a capirti è così difficile » fu sì facile 
per Antonio » che a fpacciarfi operato* 
re di molto nella fua Lingua , ballò vo- 
lerlo per operarlo ; vergendoli » con fom* 
ma laude delle Tue opere » a quel fiato d* 
Onnipotenza, cadere il Giovane come pri- 
vo delia fua Anima giu nel fuoìo , animato 
dal Santo SpiritOich* ei fel trafle di già io 
ifpirito al Paradifo; donde poi ; quali che 
•ritornafle col rivenire,venendo in scaltro 
ei forfè da ciò che Adamo -, imperocché 
Adamo , ai fiato del Creatore , forfè egli,* 
bensì : ( 1 ) in Animam viventem , o all? 
parafrafi del Caldeo i ( 1 ) in Animam lo - 
• Q 2 , gu en- , 

(0 Genefcap,II.verf.VII. 1 

(*) Chald.apud.a Lapidea Gcncf.hìe. 
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UMentcm i dove quelli, al fiato del Santo 
Erpe.furfe egli per maggior gloria di quel- 
la lingua per cui rivenne, ma furfe:;> Ani- 
mavi tacentem : giacché, molto volendo el 
dire di quanto allora nel Paradifo veduto 
aveva, gl’impofe Antonio che noi dicefife; 
forfè forfè per far ch’allora non ei diceflTp 
quelle operazioni maravjgliofe , colle qua- 
li dovea fua Lingua : o richiamare a nuova 
. Vita Fanciulli cftinti, per riparare l’altrqi 

Innocenza ; o ridurre all* adorazione del 
- Creatore digiune Belve * per cosi ergere It 
la fua Fede : o molfrarc fra gli ori vivere » 
Cuori morti , per divellere l’Ingordigia j 
forfè forfè per far ch’infieme nonei dicefife 
quei sì rari ...... Ma a che non dirgli* 

fe piu rari di quanti allora potefs’ ei fpor- 
ne operonne portenti ’nfoliti Antonio* 
e fenza numero gli operò 5 nè celsò mai 
d’ operargli *n vita eolia fua Lingua 
per nofìro comun prefitto , ancorché 
noi noi meritafiìma per le colpe ; Sin- 
ché in Terra imitando il Sole, ii quale 
colla lingua della fua luce ( benché l’om- 
bre nollo richieggano ) ppra egli per no- 
ftro bene finché tramonta, non tramontai 
ip cpi fupnioriré. Moti dunque Antonio 

[ ' ; : • ■' ' ' ■' ' * 
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in Terra, ed ebbe egli riella Tua morte * il 
Cielo il Mondo e*i Chioflro,che l’dnoròdi 
Cielo, con dargli in ricompila del molto fa- 
te la Virtude di operar rhaiferfipre piu e piu 
Prodigi a giovamento dei rioftro Mondo:!! 
Mondo,con offerirgli iri ricOnofcimeto del 
molto dire il parlare di quei Fanciulli che 
ne (velarono di repente fuo dolce Traoda 
to, gloriandolo fuOr del Chìoftrd: 11 Chio* 
ftro, con predargli in retribuzione dei Tuo 
tacere , non piu il Silenzio delle lue lodij 
bensì Lodi che richieggono gfud filcnzìo* 
fé inenarrabili $ tutti Onori , tra’ quali ótf 
vive e nel ChioSro e nel Mondo e *n Cic- 
lo: col premio di quel tacere * che fu capò 
del fuo gran dire : col frutto di quel gran 
dire , onde nacque fuO molto fare: coll* • 
utile di quei fare, per cui mirati già gode* 
re. • v 

FRUISCI ’tìtantO ( 0 (jlòfiofidìmo lo- 
fi g ne Eroe ) con utile fruttò c premi 0/ 
fenza che fi defìtta giammai : Deh fruifei 
compiutamente, cornee diritto , e nel Ciclo 
e infierii nel Mondo e nel Chiottro, la re- 
tribuzione de’ tuoi Silerizj il tìcotlofcl* 
mento di tua Facondia la ticorfipenfa de' 
tuoi Miracoli i col far però; che fe molto 

O 3 tu 
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tacer volerti , ove nel Chioftro nulla di- 
cevafi del tuo merito * or che a noi pefti- 
lenze penurie e guerre minacciano gran 
difaci , voglia in Cielo il tuo gran Merito 
molto dire , perchè rtian lungi. Egli è ver 
che dicerti molto , ove nel Mondo troppo 
ficevafi ad altrui danno J ma ora ch’a noi 
fovraftano tanti danni » umici ’nlieme co 
detti i fatti in ficurez/a e confervamento 
dcll’Univerfo . E Ha con ciò* che le molto 
tu far fapefti , ove nel Cielo poco dove- 
•vafi per noftr’ utile, lappi crefcere alla 
giornata, con via piu fare, In qualunque fia 
luogo o tempo,delle grand’ Opere , ad u- 
ti!e del Mondo , a danna dell’ Inferno, ed 
t gloria di quella Lingua : che molto tac- 
que: che molto dille ; che molto fece. 



PRO- 
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PROSA VII» 

Stibbietto* 

SFORTUNATO» 


ai 6 


argomento. 


P UGNA t{. Attorno con tè ; vìncer se feJfo\ 
Ed in sè foggi ogar l'Odio e l'Amore , 
Quand' o gioie o tormenti cjf) anfi al corii 
fregio è fo lo d'Eroe ; duro al fuccejfot 

Dunque pugni con sè , fpojfo al congregò 
Del Goder del Patir > /’ Vom del Signore 
Se vuol pregio di Eroe ; binca : E 'l valore 
Dell ’ Odio e dell' Amor caggia deprejfo. 

Jda già pugna ; già vince . E V Core immune 
Le fciagure defia , f degna le glorie 
Tra due Sorti per lui refe importune . 

Ed ob d'inclito Eroe degne memorie ! 

S'eg/i è FORTE per Dio tra due fortune , 
FORTUNATO è per Dio tra due Vittorie . 
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Certamen forte dedit illi , ut vince* 
ret » Sapienti» cap. X* 


OSJI è » ftiveritirtìmi A* 
fcoltatori 9 così la va. 
Non à egli tal genid 
Iddio , cHe fol pago di 
non mirare oziofO fra 
le fue Schiere uofn , eh* 
ei fcèlgafi per Campio- 
ne « fi* pur pago di rimirarlo men forte 
lìieii pòderofò j eh* anzi vago per fua na- 
tura dì nlaifempre vederlo Prode nellé 
fue mofle , giufta 11 Caricò cui l’impiegai 
per far faggio di fua Prodezza » gli rifer- 
ba i piucchè feelti malagevoli rter’ infuftl 
nel propio Aringo , ond’ ei venga per fuO 
trionfo a dar moftra di nerboruta fua va* 
IdrUj in quel modo che nofiil* Altro vie* 
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«e egli nel piu denfo di troppo orridi fo- 
lca notte, che lo circonda» a far pompa del 
fuo chiarore -, perciò offcré al Gran Davi- 
de un piucchè crudo Ipezial cimento con 
Goliatte» il Portento dell’arroganza ; per- 
ciò replica al Gran MoSè un piucchè afpro 
fingulaf conflitto con Faraóne» il Coloflb 
della durezza; e balla direi che fufl il Dio 
de gli Eferciti » a poter dire : che fiali egli 
geniale ( cd oh guanto ì ) di fort' Imprefe 
in qucll’Anima che vi milita* Or su gli 
Urti d'urt si bel genio onde oflervafi , 4 
fperimento de’ Sacri Eroi che fte feguono 
lo Stendale * própOf loro egregj affalti 
l'eterno Duce i qual farò per io penfar* * 
in quell’oggi » e voi tutti con elfo me, 
che fi fotte il fatichevo/e grave Rifchio 
la gran Tenzone cui l’Immobile Sommo 
Capo , a rifeuoterne degna prUóva di rO- 
builezza*ei fponelìe pe’ fuoi difegni la 
grand’Animà il mafchió Spirito di quel 
Santo di cui dammifl ’n quello dì « fra* 
contenti piu ftrepitofi del mio Carmelo 
che ne celebra ormai le Glorie , da rellri- 
gnerne in brieve tempo , pet Comando di 
Chi ne accumula a sè le croci e comparte- 
. ne a noi le gioje » i non vulgari bei Loda- 
meli- 
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menti l’eroiche Gefte ? Io per me confef- 
fo il vero,Uditori:Tra’l fol folo confiderà* 
re Tuo Nome augnilo , eh 1 ertcndo egli di 
Fortunato, me’l rammemora nato Foa- 
tjb per mieter palme a vantaggio della 
fu a Fede» m’ingarbuglio nel far giudizio 4 , 
a che Imprefa il riferito generofo Cam. 
pione mai fpolto folle, per Spiegarne la vi- 
gorezza giu Ila il merito a noi legnato nel 
Nome fuo * fe non quanto che fui diritto 
del Nome Ifteffo , Fortunata rtommen 
che Forte: dove il miro con guardo filo 
tratto innanzi ad ingannevole Imperiai 
Miniftro del Gentilefimo , che prefentagli 
e gioje e croci * raffembrartdomi di veder- 
lo come porto col Cuore al tiro di due 
Fortune * l*una profpera , l’altra avverfaj 
ofo dire per fua gran laude : che fi forte 
la dura Imprefa dal Ciei proffercagli in 
riferma del fuo valore » il combattere in 
faccia ad effe contro il prOpio irhpetuofo 
affetto che l* invertiva ; infinochè nei • 
commendevole prertantilfimo forte Arin- 
go, cui con fama di nerboruto fotto l’Ar- 
ma del Nazzareno già correr videfi , ne 
furie il Cuore di Fortunato doppia* 
mente vittoriofo di Fortunato Vitto- 

rio- 
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fiofo di FonTU^Ato » Aggettandolo a 
fifofpignere una FortUfia » che fUggeriV* 
Grandezze : Vittoriofo di Fortunato» 
fomriiectendolci a riaccogliere Una For- 
tunale prorheiteVa JOiTgraziCj due grati 
rtioftre del Tuo Coraggio ; due gran vanti 
della Tua Imprefa j dite gran pruove che 
dan per forte l’ihfìgnc Agone, cui fu fpo- 
ito da Dia per vincerei CcYtamn forte 
dedit illi , ut •vincerei, 

I. Chfrfia vinto dal ctiór dell’ uòmo 
1 uomo fletto, col foggiogarne gli affetti ed 
affragnerne gli appetiti » inchinandolo a 
rifiutare nemica Sorte che propóngagli 
abbaffarhenti » non è opra di cUor ma- 
fchile ; ella è imprefa di fiacco fpirito € 
d’uom volgare , di tutti voler rcfpi- 
gnerla . Ma che un’ uòmo fia fupcrato dal 
p ropio cuore » coficche ne (nervi ’l cuore 
le vogl e e fomtnettaùe i defiderj , co* 
flrignendolò a tioncurarfi di Sorte amica 
eh’ offerifcagli efaitamenti S cjuefla s) , eh* 
è ella imprefadi cuor ròbuflo, altrettante! 
piu glòriofa , quanto t durò fichi var fapc- 
tc 1’ offerte altezze Ove tende 1* urtian 
desìo ; Ragguardevole degna Imprefa ri- 
«erbata da* primi Secoli del Vangelo al 
* Gran 
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Gran Cuore di Fortunato : Uom <J2 
cui lo non intendo di qui produrre fotto 
il guardo contemplativo del penfier vq- 
Ifro le lodevoli infigni Gefte operate ne 1 
piu bel bore della fua vita dal Fervore del- 
la virtù* le le penne de’ facri Scribi, quaft 
folfero men valevoli a difafconderlq , fug- 
gellaronle col tacere . Ma fo 1 piacemi *1 
dimoftrarne l’ammirabile fpezialiffima va- 
ioria praticata dal Tuo gran Petto poco 
tneno che predo al fine de gli anni Tuoi. 
In un si adatto bel tempo lì : e chi di voi 
non egli oflerva,o Signori » la difficile 
gran Giornata cui lo fpigne la man po- 
tente del vero Iddio per far pruovadi fu£ 
fortezza ? Convenevole augufto Campo 
nei ricinto del Tribunale, cui tratto ei 
Viene t s* apre a gli occhj del Tanto Eroe: 
entro al quale; eì fi rimira dall* un de’ iati 
folto ftuolo di baffo Popolo c(ic vi ?• 
feende , feorgitore della gran Mifchia ; q 
dall’altro pur*ei fi ammira feelta fchiera di 
Gente nobile che vi accorre , fpettatric<? 
della gran £uffa;al di mezzo il Prefidente 
Lionzio corteggiato da’ Tuoi Miniftri • 
ovveramente (per meglio dire) nel fuddet* 
to Gentil Proconfolo che prefiede , fian* 

cheg. 
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Alleggiato da gli Afleffori , adombratovi 
come al vivo un godevole bel Ritratto 
delia Fortuna , eh’ à nel pugno q le redi- 
ni del Governo ed il corno dell’ Abbon- 
danza » nella guifa che Teppe fingerla il 
Paganefìmo; cum Copia , ( ’ * ) & Guber • 
iaculo, z\ rapporto di Firmianoje per 
ultimo : a Tuo rincontro , il magnanimo 
iìoftro Divo con Cajo e Antète , bei fe- 
guaci di Tue veftigie ♦ Or quivi ; fantafti- 
cate pur voi : a che validi afTalimenti , di- 
rimpetto ad unaSorte così opportuna»ch* 
Abbondevole e Governante^di perfona gli 
fi prefenta nel Gran Proconfolo , ei fog- 
giaccia nella Concefa la mirifica Robu* 
i lezzi del Santo mio . Diletichi di con- 
tenti, che ’I Prefetto (dobbiam fupporlo) 
gli profferì Tee full’ impegno di trarlo a* 
Numi t ciò che anzi Amagleniano pretefo 
aveva , benché fenza potervi ei giugnere ? 
fono il manco che Cuor gl’inveftano; 
Solletichi di teforj,che ’i Proconfolofpof. 
iìam crederlo ) gli promette fulla mira di 
darlo a* Ce fari , la cui grazia a lui piu pre- 
\ • me 

( t ) La(Ttant.Firmianus.Lib.III*cap*XXlX, 
de Fortuna, & Virtù te. 
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ine che lì Tua vita per acquifto di maggio^ 
gloria» fono il meno che ’l Cuor gli af- 
fìggano ; Ah che gli urti piu malagevoli 
c poderoO del Tuo gran Petto onde il 
Cuore ne vien forprefo , fono eglino U 
rimirare Uonzio , od in effo la fua For- 
tuna per sé profpera ed ubertofa di Pre- 
minenze , cui commettono il propio ono- 
re eziandio gli ftelfi Cefari iNumi ftefi» 
fi , giacché tiene de gli uni ’l pollo , giac- 
che ferba de gli altri ’l culto difcovren* 
dolali davanti » benché in Seggio di 
Maeft'i , pur nondimanco in portamento 
di difpregevole e di fommeffa fino adarht 
in quelle o limili voci » fino a romperla in 
tali accenti : Supplichevoli vi preghiamo 
di diporre i’oftinatezza che vi predomina* 
la durezza che fignoreggiavi nel negare lo 
lor ragioni a que’Dei, cui li piegano i no- 
ftri affetti: Deh non fia che Tordo moffrifi 
il voftr’ udito all’incanto di noflre fuppli- 
chejpoichè fuppliche fon le noftre,per cui 
mezzo ve ne richieggono i noffri Cefari|VQ 
ne ricercano i nolìri Numi-.e la Sorte, che 
Cf aggradi che ci afflile, vi alficura cqn effo 
noi , d* effer voi per ne ricevere aggrandì- 
menti. Riflettetevi; ripesatevi s e poi 
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jrlfolvafi . Gran partito ! E che farà Fo*> 
lunato ad offa! ti si vigorofi ? Sarà egli 
.per forfè cedere o piijttofto , vittoriofo 
delle fue voglie , avrà nerbo da rifopi- 
^nergli? Ma rifofpignere una Fortuna, eh* 
Jn vìfàggio di fupplichevole a lui parlali* 
do, fui proporgli co* baffi inchini pur 
chinati così de'Qefari i gradimenti che de* 
Numi le affezioni, efibifcegli in si flranie- 
re sbafTanze il fior fiore delle Grandezze; 
e com’egli farà fattevole , quando è inge- 
nito al cuor dell* uomo di correr dietro, 
non che a Sorte che fia vicina , a Fortuna 
che fia finanche dall’uom lontana, pur che 
gli offera cclfitudini ? Tanto piu: che J’a- 
fpro Aringo è in un Luogo dove, a cenni 
di blandimenti , Volgo Nobili e Minifle- 
yo via piu l’incitano • Cofa dunque fuo 
Cuor forprefo rifolverà ? Anzi ; che non 
fifolfee non fece Taffalito robufto Cuore 
del noft ro Divo nel bollore della gran Pu* 
gna ? Figuratevi Impetuofo T orrente » c h c 
nel rapido del fuo corfo , accerchiato da, 
piu ripari sfc divifando ; nè fapendo dov* 
ei rivolgerfi , tutto accolgafi come in se, 
di modo tale che foverchiando se fleffo 
{pila foga dell’ onde fue ; colla piena del* 
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le medefime , rompa argini fvella intrighi 
diffolva oftacoli , benché portigli per fo- 
Regno i Tale il Petto del noRro Eroe , in 
veggendofi combattuto da' gravi intoppi 
che pocanzi noi riferimmo ; non potendo 
da quei fottrarft , tutt’ infieme della Co- 
Ranza gii fpiriti in sé raccolfe , per ma- 
niera eh' I propj affetti vincendo con rac- 
colti cosi gli fpiriti fino ad effere il ma- 
rchio Cuore di Fortunato vittoriofo di 
Fortunato: co* medelìmi sì raccolti ri- 
gettò da Eroe magnanimo e rifoiuto al 
cofpetto di quanti v’erano, non dico, prò- 
meflì averi profferii gaudj , che fi furono 
1 primi incontri; ma sì bene (che fur de gli 
ultimi ) il credito de gli Augurti il me- 
rito de gli Dei le fuppliche de’Procon- 
foli.inch ine voli (in fommettendofi) a pro- 
fperarlo con abbondo di benefizji in brie- 
ve: Refpinfe egli da Vincitore di se mede- 
limo con fortezza ben virtuofa , ma tenu- 
ta dal Gentilefìmo pertinacia » 1* invertite 
d* una Fortuna che fuggeriva Grandezze: 
Vieit, ufo qui l’acconcio detto di Seneca: 
(l ) Vicit vìrtute Fortunam . Ed oh Vit- 

P to- 

* ( i ) Seneca Epirt.LXXI. 
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tària rammemorevole ad ogni Etade, frut* 
to degno d’un Petto Eroico ! Pel cui fre- 
gio , non contentofiì la vigorezza del no- 
Aro Divo di vederne fol trionfate le voglio 
collo feudo di tai refplnte $ pafsò oltre : 
£ richiamando l'invitto Cuore nelle fuc 
labbra per qui fare col rimbombar delle 
voci piu fenftbiie il Tuo Trionfo j oprò sì» 
che nell* Agon gloriofof non curando fu* 
prode Lingua , nè Imperiali rimuncranze, 
nè Confolari benivoglieze, forti mezzi per 
fottoporlo al facrilego duro giogo d’un* 
empia Legge difpiacevole ai Croufìfibjre- 
fpigneffe da nerboruto con beffe c motti» 
come avevaio con gli affetti » il malvagio 
abbomìnevole intefo fine $ Ed in fatti 
fcpp’ei rcfpignerlo, opponendo per confe- 
guirlofo Signorile medefime Fantafie de- 
rivate da’lor Diogeni ai Paganefimo, fov- 
vcrtedo coll’arme loro, per alzarne Trofeo 
dicevole a fua Fortezza » e de’ Giovi là 
guarentigia e la cu fi odia de’Priàpi.Numi 
quelli che: o per nafeer dall’opulenza,fic- 
come gli uni: o per trarre fua dipendenza 
da piacevole Jibertade , ficcomc gli altri* 
melfi *n porto di Deità , formau’ eglino la 
fortuna eh’ adora il Mondo.Così il Cuo- 
re 
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tt di Fortunato , o hafcofo eì fi confidò* 
ri nel Tuo petto , o palefe nella lua lini 
gu* t Vincitore ei né comparve di Fortuì 
nato folla prima di fua condotta ; lupe* 
fando in fulla prima il medefrfno,con font* 
mettere le fue vog!ie,con aftrignere le fué 
Voci à refpignere ne* favori de* Cefali è 
de*fuoi Numi le affalite di bella Sorte che* 
oltre al profferirgli dovizie c promettergli 
paffatempi i fuggerivagli profperofa colli 
lingua e col cuore le fue Grandezze • 
Nè s* udirem , per render mèrito al Vinci» 
tore , o le Arida de’Circoftantl o le gridi 
de gli Affilienti o gli accenti del reo Pro- 
confolo,che in Vittoria cotanto celebre gli 
applaudirò j Solamente per fovrano di* 
vin permeilo , onde vengono di là su ad 
accadere ordinate l* umane cole , gli fervi 
d’intero plaufo il Tacere » ed il Tacere di 
tutti . Silenzio s* udì per tanto nelle labi 
bra fieriflìme di Lionzio che p ali* Aringa 
del noftro Divo , infievolito fentcndofi *1 
cuor di lena , colla lena mancò di voce} 
Silenzio s* udì del pari nella bocca fchiu- 
mofa de’ Cuoi Miniftri che * ai mancare 
del lor Prefetto, rimanendo avviliti per io 
(lupore, nè in un zitto proromper feppe 

P a io; 
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ro ; Silenzio s’udì per anche nelle fauci 
flridevoli della Turba che * alle Palme del 
fort’ Eroe, Afleflori c Prefidenti feorgen- 
do cheti, pur fofpefero il mormorio ; Infi- 
tto i due Compagni individui che fegui- 
vano il S^nto Duce , difveJandofi tacitur- 
ni dov* ei parlava , gli applaudirono col 
Silenzio; Speziale dovuto applaulò al Di- 
ritto pur fingulare di tal V ittoria , cosi 
come io fu dovuto ed a* Farti vittoriofi 
del gran Macedone, cd a’ Gefti del Tornino 
Arcangelo ; per cui plaudere , non ei vì- 
dcfi a prò del Primo altro ufare la Terra* 
eh’ il foi Tacere ; ( » ) Siluit Terra #'* 
fortfptttv tjtis , come portano i Sacri Co- 
dici j nè feoverfefi pel Secondo praticar# 
jtltro il Cielo, eh* il Col Silenzio ; ( * ) Fa* 
ftum ejì fileutiurn in Carlo , come recano» 
poi le Bibbie; (ebbene con tal divario; 
Che nel mezzo o fia nel placido del Ta- 
cere , onde quegli piauditi furono * s* udì 
pure per maggior loda il foave giocondo 
fuoup d’un Viva Vìva; ma nel tacito del 

Si- 

V 

( i ) I. Machabacor.cap.I.verf.III, 

( * ) £pocalj r pf.cap*VJIJ,vfrf.J» 
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Silenzio i onde il noftro fedel Campione 
fu pur piaudito $ nòti ildillì per maggior 
laude, eh* il fevcro dogi io fa fiato d’ un 
Muoja Muo^à 4 

11* ED eccovi al fi Icilio Orribile dj 
tal fiatò variata in un momento la Scene 
e nella Scena la Sorta la quale non piu in 
afpetto di fommefliva- o in fembiante di 
profperevofe al penfiero di FoktuwATO 
fi dà a conofcere , ma gli fi offere tra piu 
Idee In Figura di fgraa5 : atiflima e bi’iofaj 
dimoflrandogIi,ad atterrirlo^rinfa frortté 
pupille torve diftorto ceffo da far p&vftli 
la Virtù; Sovra Ruota non già merlata di 
gradi o intarliate di gioje nè ricolma di 
doramenti; bensj tutta,per porlo in tema* 
dallo Sdegno dall’ Empietà dal Furore 
congegnata di fieri ordigni $ come fònofij 
e vincoli che rallaccino i e pettini che di« 
rtiembrino : e canapi che foffoghino ; cón 
isfc rze , lanciotti , cculei i c cento e mlll* 
alti* opere da fupplizio , le piu lìrane eh* 
à la Fierezza , conducevoli a far che ere* 
dafi d’aVer’egli ncH’afproobbietto,ch’a lui 
proponfi.una perfida rea Fortuna fludiofà 
promettitrice di piu DifgraZie . A Figura 
così fvenevole c fpaventofa* abiliffima a 
P 3 
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Sgomentare ogni petto die fi pregi di ro- 
buflem» e prodotta con fondamento , fui 
riflefTo d’una Tirami de metta in cruccio» 
alla mente del nofiro Eroe , ei ben puotc 
ipimaginar chi ne à voglia : quanti e qual» 
gli affalti fianli.che riceva nelle fue yilcepe 
Fortunato ; pep cui, debile nella pugna, 
ei rifiuti non già riaccolga una Sorte s) 
Spiacevole c da temerli , qual fi è quella , 
che gli efibifee la Tua apprenfiva . Nò 
(aragli ciò malagevole , laddove attera- 
mente penfando, ei comprenda col pen- 
samento : non iftarvi piu duro affatto 
per l’uomo, che cofiringalo a ritirarli, di 
qqell*urto che gli provviene da uq nuov* 
obbietto in se orrido e men gradito; mag- 
giormente $ fe gli fi proffera lotto i fenfi 
flè trovarfi piu ferma cola nel Mondo, che 
moltiplichi gli urti «1 cuore $ del ipedefi- 
mo ingrato obbietto qualor fi proffera 
in piu forme di piu maniere ; fpezialmcn- 
te ? fe quefle adombrino il fuo morire: Cir- 
colfanze ben rilevanti , tutte apprefe dal 
gran Soida'9 del Crocififfo odia barbara 
rjea Fortuna, che si afpera alle fattezze gii 
vieq dipinta dai piu vivo de’ Puoi pen- 
ijpri , giacche in efla ritratto ei mira fi un* 

Ob- 
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Obbietto di niun gufto di troppo orrore» 
che propesogli a* fentimenti in tai crude 
e tante guife moltiplicato , quanti e quali 
ne à l’Empiezza » viene a fprimergli ( oh 
come odibile !) la Tua morte. Ma che pr# ? 
Non fìa chi penfì , Afcoltanti , che ’l Tuo 
Spirito generofo ad Obbietto così note- 
vole e da {‘pavento, onde (guida la Fanta- 
fia) affalite si ’nteriori Sa ben ch’ei pruo- 
vi , (confidato di girne incontro a riacco- 
gliere una Fortuna cotanto Srana che 
promettegli piu infortuni , tra gi’infulti 
de’ baffi affetti, fi ntiri a Qua rtiere da fgo» 
mentito ; ansi no : Ma (òpramman corag- 
gioCo , debellando qualunque affetto eh* 
il cuor gl’ingombri ; e col cuore sè pur 
vincendo : Queffa si t par ch’egli dica da 
Prode, rifoluto di feco batterli ; Que- 
Sa appunto fi è la Fortuna eh* è conve* 
nevole a far celebre mia vittoria; Deh che 
feovra , da incollerita , crefpe rughe Te- 
vere ciglia diSrette labbra , coficchè Tuo 
minaccevole volto chiami a r ifchio la mia 
fermezza : Tale in Campo ei la defidcra ii 
petto mio a riaccoglierla nel cimento , « 
non già di vifo umanq e giocondo inchi- 
nevole alle delizie , qual la bramano i 

P 4 pel* 
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petti timidi c neghittofi . O che ella da 
paurevole,a fol fine di far penarmi tra va- 
rie angofee , venga ricca di piu frumen- 
ti : o che ricca di piu frumenti, a foi fine 
dt far morirmi tra varie pene, venga ella da 
difpictata;.è Fortuna da accorfi ’n Campo 
-non da refpignerfi per amore del mio Gè- 
sù:E s’io penojs’infieme io muojoipur che 
fia con fortezza, l e ben per m e:Malo ( * ) 
we( fiami lecito porgli ’n bocca ciò che 
AttaJo della Stoa folca ridire ) : Alalo me 
Fortuna in Cajìris fuis , quàrn in delieiis 
Jbabeat : Torqueor , /ed forti ter ? Beni 
eft : Occidor ,fed fortiter ì Benè eji . Via 
su dunque dall’ empia Ruota » per dov* 
ella or corrucciofa cosi raggirali, qual di- 
pigliela il mio penfiero , fi rivolgano con- 
tro me , tanto ceppi che mi rannodino, 
quanto verghe che mi flagellino : Sono 
afflitto ? Torqueor ì Niente curo, fol che 
trionfi la vera Fede , cui covfagro le mie 
torture; Avrò fpirito e cuor ballante, ma 
fidato in quel S gnore che mi conforta 
da chi peudono i miei voleri, Vincitore di 
me medelìmo , d’ abbracciargli con godi- 

men- 

< 1 ) ~s7n èca ."~K p ili. L X VII. ~ ' 
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mento , di (offerirgli . Non piu indugifì’i 
fare ormai che dall'alto del duro Cerchio* 
dond’clla muovei! , qual me i’offerc l’ap- 
prenfiva , s’indirizzino alla mia volta , e 
cardi che mi diftamino, ed afte che mi 
trapungano:Refto efangue?Ocr/</or?NuI* 
la temo , ove rifurga l’onor di Crifto, cui 
pur dedico la mia morte ; Avrò animo a 
petto acconcio , ma rimeffo nella poffanze 
del Sommo Bene per chi vive la vita mia, 
di me (ledo Trionfatore , di pigliargli con 
allegrezza, di foftenergli. Mi fi parino al- 
ia fin fine fovra l’ affé precipitofb dell* 
gran Mole , ad uccidermi o tormentar* 
mi 7 così lacci che m’ incapeftrino , co- 
me fveglie che mi difciolgano , con piu e 
quante fognar può croci fa Ferità : Gli 
ricevo con robuftezza ? Fottitèrì Non 
voglio altro , non altro attendo per por* 
tare su di me fteffo le Palme augufte ad- 
ditatemi dal mio Dio ; A far Serti pel mio 
Trionfo , non vi fono migliori Palme da 
poter mieterli . Ed oimè ! Che mi fi toglie 
improvvido di penfagione quel bramato 
crudele Obbietto che ( miniftra la finta- 
li*) in fembianze sì tcmorofe, ma pur gra- 
devoli , (ugge rivami apprefa Sorte : £ nel 
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mentre che vien fottrattomi , a miTurt 
che (dopo vinte le brame avver fej defian- 
doJo io lo attendeva , piu tormentami / 
defraudata la mia Fortezza : Torqueor % fed 
fort iter . Ahi! Che oflervano le pupille 
che fra* molti da me ideati gran crocia* 
menti fcelta è folo per me la Spada:E nel 
punto che ciò ravvilo ; in penfando che 
Ibi di fpada morir mi è d’ uopo , fuor dal 
tiro d’ ogn’ altra Idea t piu mi uccide la 
mia Fortezza di già delufa : Occidor , fed 
fortittr . Ma , o fia che mi tormentino le 
fantafime » o mi uccidano le mannaje in 
un tempo cotanto rigido « in cui piu raf- 
freddata la Tenerezza e riaccelà la Cru» t 
deità già comanda nella Perfona del fier 
Proconsolo ch’io dia *1 vivere a Chi me ’l 
diade » fiali ’l tutto com’ei fi fia ; pur che 
fegua con valorezza , l’è buon , l’è otti* 
mo : Torqueor > fed f or t iter ? Bene e fi. 
Occidor , fed forti ter l Betiè eft . Fin 
qui il brio, fin qui la voce del Santo Eroe 
che, tra gli empiti d’un fendente refa l’A* 

«ima e ’l prode Spirito «1 divìn Duce , gli 
fe dono delie fue Palme; argomento a noi 
lafciando di valoria , fingularc nommen ' \ 

«he nobile . Ed io vero: Qual* argomento 

<u 
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di’piu nobile finguUr valore tielP Aringo 
di Fortunato * *1 cui vivere immanfuet* 
la Sorte, prima ella con tetre Idee e po- 
(eia con ferro fquallido infidiò , benché 
accolta con pari ('pirite j qual (ripeto) 
piu degna prqovà di Tuo valore , quanto 
avere , ma fuperando se (tetto ed in se 
(tetto ogni tema , trionfale cimento avu- 
to con quel Moftro difumaniflìmo di Li? 
oniio viva Idea di ria FottUOASpw ap- 
punto : Quand* ei piu fiero $t** pel gelo 
della Pietà , e pej caldo dell’ Empiezza* 
fenaa fpeme di fgomentirjo , nel profondo 
de* crepacuori via piu sbuffava ? Gimen- 
totti pure una fiata, Afcoltanti# cpme fcri- 
vefi là ne* Rè • il magnanimo iodatifiìmo 
Banaia itiom tra’ Forti dclP Ebraifmo J £ 
fu allora che s’intoppò in orribile infuria- 
to Lione traboccato per accidente giu 
nei fondo voraginofo di ofcqro pozzo, 
ove trattelo il rio dettino . Qui sbuffàv* 
l’orrenda Belva, Iacerandofi *n mezzo al 
voto dell’alto inciampo» innafprita da’fuo» 
rancori : e veggendochc col cader dell# 
nevi era J’ufcio vicino « chHideifi ; difpe* 
rondo di fuo buon’ efito , riaccefa da piu 
furore, via piu ruggiva . Non fernette 

per- 
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jperciò l’Eroe al terribile gran ruggito del 
crudo Moftro, che si rabido fmaniavajma 
fpiccandofi* con preltem colà dove la 
forfè apprefa contraria Sorte attendevafo 
in varie guif« mifercvole indegno avanzo 
dell* altrui fauci : dì se fteflo Trionfator 
divenuto co) Centrarli dalia temenza , a 
difpetto ,della viltade. gli fe fronte fghcr- 
n) percoflelo il fuperò $ E fu pruova ben 
troppo degna di Tuo fcelto fpezial valore 
ri folo eflervi cimentatoli In un tempo , in 
cui piu gii uomini fi raccolgono , i Mo- 
lli piu inferocifcono , come fenoli i giorni 
rigidi e piu ncvofi : (*) PercnJJìt » non rfn* 
venne piu adatte forinole il Sacro Ttlio a 
deferiverne la bravura : Percnflit Leonem ili 
iitbut ftivité Arguite per tanto voi, diver- 
tendo da un Lione a Lionzio , fe piu ac- 
concio bel provamento di fuo celebre noti 
vulgar coraggio il gran Martire Fortu- 
nato lafciar poteaci , quanto avere con 
elfo lui , divenuto Trionfator di se fteflò 
nel fommettere i fuoi timori ,avuro egli 
final cimento vittrice pugna « ma in un 
tempo , in cui i Pagani piu infoientivano* 

piu 

\i) lI.Rcgum cap.XXUI.vc7f.XXr 
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piu i Fedeli lì ritiravano ; Quando in fuo- 
ra dalla Fortuna , che *n piu ed orride for* 
ne apprefa volea confonderlo t l’empio il 
barbaro d Moflro infido profondato giu 
nell* ab fio de* fuoi difpetti e (tracciato 
dalle fue angofce , riardendo di piu inte- 
rino corruccio fra le nevi della demen- 
ta, chiufo il varco di fue fperanze* via piu 
fremeva. Eh no no»che non potea Fortu- 
nato piu dicevole a noi lafcwrlo,in vigo- 
re dell’argomento, per ei darci uncompiu- 
tiflìmo degno faggio del fingular fuo va- 
lore . Dal che nacque che folle il tutto, a 
rimerito fegnaiato di (ua Prodezza:e con- 
fermato dal divin Duce ne gli Augelli mi- 
iteriofi che gli fpedl , in cultodia del fuo 
Dipofito , in Infegna del fuo Trionfo : ed 
approvato da fide Schiere nelle lodi fefte- 
voliffime in cui proruppero , a memoria 
del fuo morirCiad ifpiega delle fue Palme» 
e fuggellato dal Divo fteffo nell* Imprefe 
purgloriofe che profegu) : o col profter- 
nere Fantaccini che deturpavano i fieri 
Altari : o coi refpignerc Combattenti che 
aftediavano le Metropoli : o col percuo- 
tere Coronati che profanavano i Cacti 
Templi » fempre in aria di Valotofo , cui 

por- 
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porle Iddio, onde farla da Vincitore:Ctff- 
tatìtn forte dedit illi • ut vìncer et. 

SE così è : Non flavi oggi chi non fi 
fproni f Ascoltanti ) col bel viva d*un vi- 
vo affetto , a godere di lue Vittorie, * 
gioire de* Tuoi Trionfi . Vinfe egli ; E ne 
godette la Terra che con Inni vittoriofi 
presogli oflfequio , venerandolo Difcnfat. 
it . Trionfò j E ne gioì pur* il Cielo che 
con Aquile trionfali recogli omaggio, o- 
tiorandolo fuo Campione : Deh col Cie« 
|o; deh colla Terra , goda inlieme or que- 
llo Chioftro e gioifeane , offerendogli 
tenerezze, Se *1 fofpira fuo Difenfote fe *1 
vuol Campione per far’animo a Chi ’i go» 
verna : Ch’ io fofpefo, non conolcendomi 
oggi piu baftevole al fuo gran Merito, ne 
confcgno I*ecceJfo Impiego alla Fama.ban- 
òìtrice del Nome altrui ; perchè ella colle 
Tue Trombe voli ratta a divulgare peri* 
tJnlverfo . come il Cuore di Fortuna- 
io ufcì egli dal forte Aringo, che per or- 
dine del Signore sì Prode ei corfe in agu- 
mento della fua Fede , doppiamente V/t- 
toriofo di Fortunato : Vittoriofo di 
Fortunato , Soggettandolo a rifofpi- 
gnere una Fortuna g che Suggeriva Gran- 
de^ 
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dezze, dì tefori di dignità di delizie» 
preferitale nell’ altrui fuppliche : Vitto, 
tiofo di Fortunato , fommettendolo z 
riaccogliere una Fortuna che promette- 
va Dilgrazie , di corrucci di crudeltà di 
tormenti « meditate nel fuo morire . la 
epilogo: Tra* favori e con trarie tad i mai- 
ffempre Invitto » Vincitore di due Fortu- 
ne : Afperis , (* ) con gli Epinicj di Senecit 
Afperist blaniifque pariter Invi&uSitteu* 
tri [e Fortume fubmittcns • Copie finora 
ò detto. 
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ARGOMENTO; 


N ON fì lofio quaggiù tratta alla luca » 
La Matrona Giudea vita rtfpira , 

Che tre volte dal del fcritto in si tniré 
D'ANNA il Nom gentil ch'aureo n' addu «* 

(ce* 


Gratto il Nome difegna • Indi riluco 
Pari al Nome col Cuor * talchi fi ammira 
Graziofa in vivendo , ove ne gira 
Gli Ort iti Tettiy i Sacrai , cui t'introduce . 


Gratto fa al fuo Dio » fella è 'nfecondai 
Gr aiio fa l'hn pur gli Agnoli ’ ncinta : 
Graziofa i per l'Vom » s' ella /’ abbonda l 


Così ’mprejjale in fen l'Ombra non finta 
Sprime a noi: che fia in lei P Alma gioconda 
Con tre Grafie dal Cielfculta e dipinta • 



t 
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Ecce dcfcrip fi e ara libi tripìiciter . 
Proverbior. cap. XXII, 


IASI «Ha indnftria fiqe 
de* Dicitori, miei rive- 
liti Ascoltanti , ove lo- 
ro dalla Ringhiera , di 
fpettabilc gran Sub- 
biato parlar conven- 
gali ,trar fovente fu* 
laudi altronde ad obbietto d' addurre in 
mezzo la novitade $1 gradevole nell* 
Aringhe ; che dovendo difeorfa ordirli 
della Santa piu ragguardevole di Giudea» 
perchè Nonna del Verbo in carne e Ge- 
nitrice di noftra Donna » d* Anna , io 
dico, la retta Norma delle Matrone; a 
porre in campo la maraviglia, non altron- 
de fon* io per torre Tuoi Jodamenti , che 

Q a dal 
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, dal merito d* Anna ifleffa . Ed in fe mia: 

Donde meglio pofs* io ritrarre le iodi d* 

Anna , a trionfo della rarezza, che dal f 

merito fenza pari della Itefs’ Anna ? San- 
ta; cui » come a Subbietto dì fpczieltade, 
in infolito maeflrevole involto • prefentò 
per vago fregio 1* Onnipotenza : prima 
fiori, ma lenza frutte; con ei faria,ad iftu- 
por delia Terra, infeconda su gli anni ver- 
di : pofcia frutte , ma fenza foglie ; con 
ei renderla«ad ammiranda del Cielo, uberi- 
fera in fecca etade : indi foglie » ma fenza 
vita ; con ei darla , a gran rifioro deir A- 
nime,in lor’Ombra per fin da morta. Eroi- 
na così fubl'me,che per efprimerfdi frefco t 

nata) fua Celfitudine,ne calarono giu dal 
fommo ad imprimerle in auree Cifere al 
petto, lui ragguaglio ( x ) di chi ’l pun- 
tò, rinterzato il Nome d’ Anna le Gerar- 
chie. Ed oh,nel mentovarne l’avvenimen- 
to nommen raro che dilettevole: E che 1- 
dea,ful bel rflcflodi tai Caratteri,per de- 
fcrivervi le lue GlorielChe modello per or 
comporvene Panegirico , fui miflero di 
• tai 

( r) P.TommafQ di S.Cirillo.uelu iua Mar 

t«r honViihcata.cap.Xii.Pag. f $ *n un». 


Digitized by Coogle 


, PANEGIRICHE. *4$ 
ta! Figure ! Figure baflev olili] me , fé do^ 
rate, a pubblicare quaggiù tra noi s coma 
rotto'' mal prò di Satana jquei di ferro, por- 
tale Anna fin dal Tuo naf’cerc a benefìzio 
dell’ Uman Genere il Secol d’oro . Carat- 
teri che, formati da mano Angelica, creder 
fanno che fiata folte , piucchè un tempo 
non fu il Decalogo fu i macigni , intaglia- 
ta fui petto d’ Anna anticipata la Legga 
del Nazzareno ; Figure» miltefiofe Figu- 
re, e luminofì Caratteri* degni ( oh quan- 
to ! ) per dichiaramela non dal fine re» 
catrice di volgar giubbilo , ma dal tenero 
bel principio del viver fuo MelTaggiera 
d’infigne gaudiojgiacchè a lei non ifcrittt 
in fronte , come il Tau Io fu a’ Piagnenti 
di Etzecchiel/o , ma fol dove fa fede 'I 
cuore bel principio e fcaturigine di fua 
vita * fe pure non vogljam dire : eh* anzi 
foflero Note quelle , ma non come cre- 
dute furon nel Mondo, o le Orfe in petto 
aCe-fare indirizzate a prefagirlo alla Ter- 
ra per gran Luce de’ Dominanti (*) , o le 
Stelle in fronte a Domenico indiritte a 
predicarlo dal Cielo per gran Lume del 

: . Q 3 Cti - 

( i ) Leonardel.Lib.inticol.Le Vere Sorti. 
Par c.Lcap.I.Pag.i?. 
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Crillianefimo ; bensì date ed afta Terra 
e da! Cielo per fognare con fagramento 
Graziofa oltre collume la Santa mia ne* 
tre Hat! della fua Vita, Gioventude» Vec- 
chiezza , Decrepitade * fendo Note ch’in 
sfc racchiudono il Santiflìmo triplicato 
Gran Nome d’ A nna che non ci fera , fe 
non Grazie ( * ) Anna , idtjì Oratìofa, 
Come /'pongono i Chiolktori . Graziola 
adunque, Tulle Cifere gloriofifiìme del Tuo 
Nome per tre fiate nel feno impresole, 
diremo Anna ne* tre tempi che vifle al 
Riondo, per parlarne conforme a’ fenfi del 
Creatore , che per mezzo de’ Cuoi fuperni 
Miniftri tanto fece tant' operò t Gr ezìofa 
tic! Tuo aumento? Graziofa nel calamento: 
.Graziofa nel finimento . Se fi rimira al 
primo. : Graziola la feernerete nel florido 
de* Tuoi giorni ; Seguardafi nel fecondo: 
Graziofa la fornirete nell’ arido de’ Cuoi 
anni ; Se fi contempla il terzo: Graziola 
la fvelerete nell’ultimo e dopo ’1 vivere; 
tra le Femmine » tra le Sterili , tra le Gra- 
vide ; a Dio , a gli Angioli , all’ Uomo; 

. Che 

— ------ - -- 

( i ) Btblia Sacra, in fia.abi de*Iurerprcra- 
rlonc Hasbraicorum, ChaJd*oriim, GrXCViumq; 
Nominimi, 
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Che farà come un* ifcorgerla voi su gli 
occhj in un Trino di maraviglie : Grazio- 
fa a Dio tra le Femmine , perchè fterilei 
GraZiofa a gli Angioli tra le Sterili » per- 
chè gravida i Graziofa all* Uomo tra 1 * 
Gravide « perchè prodiga t ed io fpor- 
vela su i Prdwerbj triplecemente de- 
ferita per GraZiofa i Ecce defcripfi eatn 
Ubi triple iter. ' 

I. O SIA egli i perche una fofle ca- 
gion dell*altra * o pitìttofto (diciam cosi) 
perchè fofTefi un caro effetto della fnede- 
fima j foffe pure che che fi fofle i feompa- 
gnate giammai fi videro tra di loro Gra- 
ziofitade e Piacevolezza, rtia si forte in- 
tra di loro congiunte apparvero, che per 
quanto riandarti l’occhio * o cola non ei 
rinvenne su nella Terra* graziofa che non 
piacefle , o piacendo , che noli* averte pet 
graziofa . Onde fu i che non potendo nei 
Mondo non efler grazia, ove trovifi piaci- 
mento i non poterono ( in favellando di 
Efter ) con godevole illazione, non dedur- 
cela graziofa perciò le Bibbie dal piacere 
ad un Per fo Eunuco :( * ) Pi acuii 



( i ) Lib.E/Uicr.cap.lI.vejf.fX. 
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come nota la Sacra Storiai inveiti t gvn - 
tiam in con/pe&u illias , inferirono i Fogli 
Sacri . Or quindi ( fé ciò dell’ inclita bella 
Efter , come affi da’ Sacri Libri ) chi fa- 
ravvi tra quanti afcoltanmi , ove d 5 Anna 
da me fi forma ragionamento, per non. 
dirla , s’ei Tenta il grullo , Graziola a Dio 
tra le Femmine perchè ftcrile nel bel 
fiore de’ giorni Tuoi ; quando ella , fui ri» 
flcflo di fua fterilitade, neil’ifteffo bei fior 
de’giorni tra le Donne piu rinomate del- 
la Giudea all’Altiffimo troppo piacque? O 
forfè eh* in lei non furono quelle Doti, 
eh’ altre offerfero tutte grazia , per ifpi- 
gnere a piacimento Chi la creo ? Anzi si, 
che in lei vi furono , e fingulari; non dif- 
famili alle piu feelte che la Madre del bel- 
lo Amore fponefle un di per vaghezza del 
Facitore. E donde unqua fi originò in co- 
fteì quel gradire al Facitore cotanto , 
per cui 1* altre lafcioffi ’ndietro , fe non fe 
daii’umil miftica picciolezza di fua ftatiu 
ra , onde menoma prcfentoglifi ? ( 1 ) 
- Cam ejlem parva la placai Altìjpmo , vei 
notifica di lua bocca' • Ed appunto gra- 
* de- - 


( i ) Ecdtfia.in Offici» B. Maria; Yirginis. 


Digitized by Google ‘ 


PANEGIRICHE. * 4 ?\ 

devol miftica mcnomanza trovò in Anna, 
il Facitore Superno fin d’aJiora che glifi 
offerfe nel fuo meriggio si minuta d’oppi- 
«ione e si picciola di concetto, che nè 
Lince avrebbene figurar potuto con lottil 
guardo , o il tralungo della fila Nafeita, o 
l’ampiflimo del Tuo Merito f o il rialto del- 
la fua Gloria; Divenuta in mezzo al verde 
della Tua £tade,la piu balla pe’ vilipendi, la 
piu llretta per li rimproveri , la piu corta 
per le calunnie ; ed in brieve : Nel crefci- 
mento del fuo verdore fatta obbietto di 
fminuimento , fé (ubbidito di fterilczza; 
incapcvole a chi che fia de’ Mortali , che 
jmmaginor’ei vogliali quanta è’n sè,da po- 
terli giammai comprendere ; cosi menoma 
appretto ai Mondo , cotanto è picciola. 
Va ne fvela l’eccelfa altura fra quegli 
Aftri , pe’ quali elevali a’ Santi Abrami 
col piu fplendido dell’ Origine ; ma che 
altura , fe de’ mede-fimi Santi Abrami non 
a ella che l’ima polvere : arfà Terra lena* 
alcun frutto che vi fi generi ì Va ne feo* 
vri I’rmmenfa ampiezza fra le Verghe, on- 
d’elta fpandef» a* Sacri Aronni col piu flo- 
rido del Lignaggio ; ma che ampiezza, fe 
de’medefimi Sacri Aroani uon à ella che 

i*d r- 
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l’arto ramo * fecca Pianta fenz’ alcun ger- 
me che ne ripulluli ì Va uè /cernì la gran 
iungura fra quegli Oftri» pe* quali elten- 
defi a* pii D avidi co’ Vantaggi di Tua Pro- 
genie^ difcorrene a’ Salomonì con gli o- 
nori di fu a ProfapiajAhi che Ann a, quan- 
tunque Nobile, è la fchcrna della Giudea} 
benché llluftre» è la beffa di Pale/lina » O- 
tiorevole , ma fpregiata; da’ lontani che 
ia deludono : da’ vicini che la dctidonoi 
da * congiunti che la dileggiano } infino 
f o mcnomanza indicevole ! ) dalle fchiave 
Chela rimbrottmo . Nuova Sarai ormai 
difpetta dalle fuc Agarre . Vaga Spofa 
delle Cannoni ; ma nel verde o giovanile ( 
della fua Etade, perchè fieri/e e fenza pop- 
pe , eziandio rendnta picc/oia a se mede- 
firn» : ( * ) Parta > & ubera non habet. Ed 
a tal miftica p/ccioIezZa , tutta effetto del ; 

Sommo Eterno Provvedimento , che la 
brama che la vuol fua » di qual piacere di 
quanta grazia a* begli occhj del Paradifo 
non ella fia? Eh no ncv: Che non in mezzo 
ad ofeure tenebre in fofea notte} così me. 
nemiche invifibiie } si invifibiic,che fpre- 
. ' gc- 

( i ) Cancicor.cap.VlII.verf.VIII. 
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gcvolc, imperocché la piu difcofta dal baffo 
Mondo , Prima Stella del Fermamento a 
terrena pupilla fi fa vedere ; che con tut- 
ta fua menomatila , grandiofa unitamente 
non fi offerifea a* bei lumi delimito Cielo» 
da riflettervi da ftimarfi 5 divenuta per 
uom di Tufo» che la rimiri » degno obbiet- 
to di gradimento:Come Anna nel piu bel 
tempo della fua Vita ( ombra qllcfta che 
ratto palfa ) ne comparve » perchè fmeni- 
brata dalle Feconde qual fubbietto di 
fterilèzza» benché menoma ed inVifibilc,o 
fi fofle fpregevol’ih IfdraellojtUttafiata n3 
cosi menoma »che impiccolita giu in Terra 
tnirar facendoli , grandiofa non fi rendette 
al purifiìmo guardo del primo Cielo ; non 
inlieme cosi invifibile » che in ifcdrgerfi 
malveduta da cuor Creato, ragguardevole 
non fi fofle pel cofpctto beato del Crea- 
tore ; non in fine cosi fpregevole , che al 
conofccrfi difpregiata da’ piu maligni » 
pregiofa non fi flimafle dui magnanimo 
puro Cuore del Sommo Bene : Ch’anzl 
apparve ne! fuo aumento » fra rampógqfc 
fra irrisoni fra villanie; fe fpregevole, 
da piu pregio; fe invifibile, piu viftofa ; e 
fe menoma » via piu grande; o per dir me- 
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jglio: Nel piu bel fior de’ Tuoi giorni, Gnu' 
jfiofa a Dio tra le Femmine.perchè Iterile; 

. giacche Iterile, cosi pìcciola ; giacche pic- 
ciola» si piacevole nella tato per lei difpet- 
ta fua Gioventude all’ Aitiamo ch’adocw 
chiolla:C«ra tfiern parvu /a, puote anch’ella 
ormai ripetere di buon* animo : Cara tpem 
fervala placiti Altijprao. Ed oimc, tra pic- 
colezza e fteriiitade, e che torbido angu- 
ftiofo alla mente di dubbiezza improvvi- 
da, che m’ingarbuglia , profferendo piacer 
volezza ! Piacevole alIAltifsimo Anna ì 
Padove i contrafTegni dei piacimento, 
quando al tempo piu giovanile , folamen- 
te per efler picciola fé infeconda, parve el- 
la nel viver fuo, quafi quali che difpiacef- 
fe all’Altifsimo , da chi ’f vivere conofce- 
va 5 pubblicandola Iddio tncdefimo col 
non ifchiuderle il ventre per maledetta ? 
Piacevole all’Altifsimo Anna ? Ma chi fia 
per accertarla del gradimento , dove al 
crefcere de’ Tuoi giorni * folo foto per ef- 
fer menoma poiché Iterile, fin da un If- 
faear Sacerdote , vale a dire , dalla fteffa 
Divinitade nel fuo Miniftro tratta è fuori 
del Sacro Tempio ? Piacevole all’ Altifsi- 
mo Anna ? Ma come non dir piu prefto; 

giac. 
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giacché ella non viene ammefla ne’ dì 
piu floridi , perchè Aerile e fenza frutto, 
ai cofpetto del fuo Signore nel Santuario: 
che fia anzi la piu fpiacevole e non già, 
qual altri penlala, Graziola? Trilla d’ An- 
na, cattiva d’AflNA, refa obbietto di dif- 
piacenza finanche a Dio che la /caccia dal 
volto fuo ! Mefchinella tra gTinfortunj! E 
che cofa potrà far’ ella col Sommo Bene 
per chiarirli della fua grazia ? A qual par- 
te fi fpignerà per rinvenire la faccia del 
fuo Signore di brigata colle fue Elette? 
Oh penfaffe la tapinella che il Diletto a 
noi deferitto nelle Canzoni,ful motivo d* 
altrui fvelarfi,fuoIe egli calar fuggevole in 
mezzo a gli orti: ( 1 ) Defcendi iti bortum. 
Se ’l penfafle la malgradita, come fubito la 
(mi credoj fi fpiccherebbe, Farfailetta nel 
chiaro Lume , Calamita nei caro Polo; 
come celere in mezzo a gli orti fen cor- 
rerebbe ! Ma 1 che dico , fen correreb- 
be ; fe a bel fine di rinvt-nirvelo e feco 
farlela , impennatole Amore il piede, 
piu di fulmine lenta e rapida già fen cor- 

fe? 


( 1 ) C*udcor,cap.VI.verf.X. 
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fe ? E qui miTera abbandonata, quafi Tor- 
tora fofpirevole tra (e frondi , in quaì ge- 
miti non proruppe ? Eterno , mio Eterno 
Iddio; ( tra negletta e fperante cosi sfog a- 
va) E dove ora per me fon* ite le antiche 
voflre si rinomate beneficenze, l’ineftima. 
bile voftro Amore ? Io derifa e malmena- 
ta da gli uomini» fenza Prole tra le altre 
Femmine i E voi ad accrefcere le mie pene 
con gl’incontri che mi fi fanno dal Sacer* 
doeio ? Io amante del Goffro amabile voi. 
tojfempre in giro pe’Sacri Tempi* » E voi 
a prendermi nome a fdegno colle fpinte 
ond’ io fon tratta dal Santuario ? Ah, mio 
Dio f deh non fìa merito • fia favore ; eh* 
io mi feorga; fe raalveduta dal Secolo, non 
malveduta da voi» fe difpregiata dal Mon- 
do , non difpregiata da voi » fe d spiace- 
vole a gli Emuli , non difpiacevole a voi. 
Voi / mia Fonte : refrigerate adunque la 
fece mia. Vpi»mia $fera:appasiate la Fiam- 
ma che m’inquieta . Voi, mia Luce: rafie, 
renate in fine le mie caligini s Fate pure: 
thè fe fu £va » per un pomo di cui fe fag- 
gio una volta , perchè debile e capriccio, 
fa, dentro un’Orto a voi fpiacevole e fgra- 
Ziata: ftefi Anna per io contrario t or che 
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ella non pruova frutto di vifcere , perchè 
Acrile e vilipefa , dentro un* orto a voi 
piacevole e graziofa.Sarà il fogno per tan- 
to di voftra grazia quel» ch’un tempo vo« 
lea Mosè , cioè il folo difcoyrimento del 
voftro Vifo:(t) Si ergd inverti gratiom in 
confpeftu feto » cjìendc mi iti faci e m tuam. 
Quelle eran le me doglianze , le fue ri- 
chiede difiofo del divin Volto ; 11 referit- 
to però , che n’ebbe , chi pur lo sa? Aure 
voi v che iufinghevoli fonavate a feconda 
de’ Tuoi fofpiri ; Uccelletti, che cantavate 
da lamentevoli Culle note di fue querele; 
E voi acque,che rapidilfime correvate lun- 
go il pallio delle fue lagrime , voi voi po- 
tete dirlo, Ce lo Capete . Ma che acquei che 
uccelletti i che aure ? Ne *1 può dire chi 
per minuto ci de(crllfeil formamento dell* 
Unìvcrfo come un limile di fua Vita. Egli 
egli» che l’adombrò co’miftcrj , fra’ celelli 
profondi arcani» che ci pfibifce « nc l’efpo- 
ne con minutezza. Terra ( fra gli Elemen- 
ti il piu bado ) alia prima ci rapprefonu 
tutta vota » e fonza frutto* che la ricolmi: 
( 3 ) evra antera crai inanis % & vacuai 

Ed 

L 1 ) Exod.cap.XXXIZI.Vaf.XUi. 

( * ) GcncLtap.I. y al.ii* 
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Ed oh in elTa la viva Immagine d’ A nn a; 
Terra menoma fra le donne col fen voto, 
e fenea Prole, che giiel riempia! (*) Terra 
eonvenienter (ìgnificat ANNAii’.come /'pie- 
galo un’Antonino . Indi Tenebre nafeon- 
devoii , che ricovfon l’Abilfo di fopraf- 
faccia : ( a ) Et Tenebra erant fuper faciem 
Abyjft: Ed oh in quello la bella Idea del 
Cuore d* Anna i feuro Abi/To d* a t trilla- 
mento, conturbato ma con Tuo merito fra 
gli obbrobrj da che Iterile tra le Femmi- 
ne ! ( 3 ) Abyfìus erot Cor Annje ex trìjìi^ 
tia ,come additali dai Ferrerio. Poi lo Spig- 
rito del Signore , che tirato in Tulle acque 
da lìmpatia, vi li inoltra, vi ci lì mena ( 4 > 
Et Spirittn Dei ferebatur fuper oquas-. Ed 
oh in fatti lo Spìrito deii’Altiflìmo , che 
piegatoli al pianto d’ANNA, per dilettola 
un’Arcangelo le fi feovre ! ( s ) Domina» 
fiexus Anna precibus rnifit Angelum , co- 
me recaci San Germano; Così Anna e tor- 

bi- 


( i ) D. Antonin.PartIV. Tie.XV.capJV. 
( x 5 Genef.capJ.Verf.il. 

( 3 ) D. Vincent.Ferrer.SermJI. de Nachr. 
C 4 ) Genef.capJ.VerfJI. 

( S ) D.Germanus.apud TerruI.Praedicanc. 
Tic.Sauftorym Cclebritaces.C9nc.IV. 
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bida quafi A biffo , e menoma quafi Terra 
nel fuo aumento , tutto tutto , perchè 
infeconda ; ma piacevole colle acque di 
fue pupille a* begli occhj del Facitore: 
Graz io fa al Facitore ne fi compruova ; il 
quale ei le fi fvela in un Meffo come in at- 
to di fecondare col fantifiimo fpirital fo- 
mento dei Volto fuo 1 * acqueti re delle 
fue lagrime : ( 1 ) Aqui: * ufo^i termini 
dell* A Lapide , aqui: quafi incubabat 
Spiritu: Santtus , ei/que vira prolificarti 
iuàebat . 

IR ED ECCOLA in mezzo al lim- 
pido ma fruttevole di fue lagrime , full* 
Angelica apparifcenza,ed oh quanto a gli 
almi Spiriti dell* Empireo Graziofa tra P 
Infeconde ! Che Conchiglia col fuo bian- 
core pregiofa per quella Perla, eh* afeon- 
de in feno, dentro all* acque che la rico- 
vrono! Pregiofa via piu di Conca la Satt 
mia detto atl’acque del pianto fuo» o Gra- 
ziofa vogliam noi dirla nel fuo gran pre- 
gio per la Prole sì fofpirata , che racchiu- 
de ubertafa nelle fue vifeere . Io do a cre- 

R der- 

( 1 ) Cornei, a Lapid. in Commentar, fupcr 
Gencfim. cap.I. 
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dermi per ficuro che sì fcelta, con già h 
Vergine nel Tuo grembo » fìaiì *n Terra U 
Grazia cì’Anna , eh’ a’ riverberi difu fati 
d’un sì bei Sole polla trarre da Tulle Stel- 
le non ad uno* bensì a migliaja, quei puri 
Spiriti con afhignergli portentofa pref- 
foa toglier fi o fi a diftraerfi dalla Gloria. 
A migliajipure una volta fra noi ne com- 
prvero afi’ impenfata come ufeite dai 
fommo Circolo delle Sfere le medefime 
Jntelligenze poco meno che obbliatefi 
del ior gaudio ; E fu quando nei pian 
di Tozza , tra *1 viaggio del 1* intrapjSrefò 
ritorno, lì offerirono ai Patriarca foppian- 
latore Scale miftiche in mezzo aU’ombre, 
‘ Allora egli , tra ’i denfo bujo dell a furta 
quieta notte addormenta trice fpporato 
per iftracchezza , vide Angioli che cala- 
vano nella Terra ; ne vide altri ch’in Ciel 
montavano per indi, colà montati, quag- 
giù difendere ; tutt* in moto su pe* gra- 
dini ; tutti anelito per lo moto, quafi non 
fi curando del Paradifo ; tratti efiì nel no- 
stro Mondo dalla Grazia d’un vago Sole 
racchiufo in nube , o piu chiaro : dalia 
Grazia di bella Nube chiudente. un Sole, 
voglio dire ; ( pel nodo io feiorvi ) dal 
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buon garbo del riferito gran Patriarca, 
graziofoa quell’ alte Menti , fol perchè 
ftr ignea !a Vergine ne’ fuoi lombi , nuo- 
va Luce che vi fcovrivano, inaudito Por- 
tento che fofpiravano ;( ( ) Dcfcendunt % . 
rifleflìone del Boccadoro , quia nova m 
Lucenti , ittauditum Mìracnlum in lacc • 
bi carne ridere feftinant i E pur’cgli noUa 
ftrigneva che dalla lunga, non chiudevak 
eh* a mirtero . E quella che, già adempiu- 
tone il tegumento col concepirla, l’à 
dappreflo nel fuo fant’ uterojquell* quel- 
la che fin dal tenero , quand* affatto ella 
era inabile a dar germogli , ebbe Angioli 
a vagheggiarne!» ; Anna • io dico , che 
infin nel fecco , quand’ all’ Orto ella ert 
vota di si bei Pomo , ebbe Arcangeli * 
riverirnela : non vedraflì , or eh’ è ripiena 
di si bel Frutto e invertita da sì gran 
Luce , vago Obhietto da tirar giufo X 9 
Intelligenze, Graziofa alle Gerarchi'e,* EH 
si siiche,con in feno la Vergine concepir- 
ta, fe le tira dai fommo Cielo , le rapite* 
c le attrae colla fua Grazia : le rapifee col 
’ . • R » ' leu : 

( 1 ) D.JotChryfoft.Serm. II. de Afceaf. ri- 
rer. dal P. Emmanuello di Gesù, ne’ Fiori del 
Carmclo.al Paneg.deirEfpetr.del Pavto.Pa 
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fen fecondo ; e renduta infigne Obbietto 
di rapimenti, fra le celebri attrazioni,fe le 
feorge incapevoli a difunirgliefi.O che ve- * 

di già gli Angioli fonie a corta :o che 
dorma» e di già gli Angioli fonie a capo: o 
che fiati, e di già gli Angioli fonie a cuore* 

Angioli » fe opcriera fi fìa con MartajAn- 
gioli , fe ozio fa con Maddalena ; Angioli» 
fe angofcevole con Elia . Nel Tempio » e 
la onorano in eflfo gli Angioli • In Ca fa, e 
le afiìrtono in erta gli Angioli . Nell’Or- 
to, e l’accerchiano in effo gli Angioli ; In 
ogn’ ora in ogn* angolo in ogni gefto, 
corteggiata da Schiere d’ Angioli » folo 
folo perchè difvelan nelle fue vifeere gii ( 
feconda la Sterilez 2 a:Ster/i/tas feteunda » 
fulPav vifo di S. Girolamo » qu& ab ( 1 ) 

Angtlis ejl frequentata • £d oh Grazia 
pregevoliflìnia d’ANNA, deh quanto meri- 
ti ! E che fate, con voftra pace, a che iudu- 
giafi (o fapientiflìme fagre Penne de’Salo- 
jnoniJ eh’ a fua loda non ifcrivete? Via 
fcrivete : Che fìa compiuto nella mia Ak- 
Mì ciò che lieti dal Secol voftro fogna- 
vate, per porti» compierfi, ne* Prowerbj; 

* ; MU' 

WX ( i ) D.HÌeronym. upprelfo il RAuriemma. 

Ijeiia Storia Panegirica di ag.6^. 
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Mailer , cioè una : Che Donna piu pél 
etadechenon per feffo» anriana fra I» 
Matrone % fi fu ella nel caiamento dell’E- 
tà fua mafchia Idea di fofferenza i Grafia • 
fa : Tutta e quanta in su nell'arido di quei 
giorni che refpirò , viatriee del noftro 
Mondo i per l’ intero de' Tuoi collumi 
ricolmata di Tanta miftica Leggiadria dal 
bel Frutto che l'empie *1 feno ; Invenit 
Gloriami : Rinvenne alla fin fine col fuo 
bellore, dopo un nembo di vilipcndjjquci- 
la Luce che pur glorifica ift Cielo gli An- 
gioli per tirarglifi dalla Gloria; Donna in 
fomma ( epilogatene i pregi « riftrignete- 
ne i lodamenti ) Donna in fomma,che pri- 
ma Aerile ed or fruttevole di Maria s nel 
dichino di fua Stagione , perchè Gravida 
appalefatafi fra le Sterili» divenuta pur 
Graziofa, trovò modo colia fua Grazia di 
tirarli giu dalla Gloria quegli alti Spiriti s 
(j )Mulier Gratiofa invenit Gloriata . E va- 
glia la fe del vero. Che non ebbe , AfcoU 
tatori , la Santa mia per tirarnegli manie.» 
rofa ; fe nel tempo quand’ era profiìmi 
ad apparire ; Iurta gravida d' una Ver- 

R I 8‘- 

( t ) Proverb.cap.XI.verf.XVL 
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g'nej Luce che agli Allri Angelici fo- 
vigilando ne contiene la f'quifitezza » eb- t 

be in lei dond’ ella prendere l’aumenta- 
mcnto piu graziofó delle virtudi che fon 
contane ad invaghirgli . Da gli albóri di 
quella Luce, si, che feorfe la venerevole 
<}ran Matrona per fuo decoro, con letizia 
delle Stelle , rimbalzati quei puri albóri 
dell’Innocenza, che la rendono fenza mac- 
chia Angiola irreprenlìbile d'interezza; 
indi Femmina Graziofa per le virtudi 
Angeliche al Cuor de gli Angioli : ( 1 ) 

Mulitr Gratiofa , idejl , virtiitibus , alla 
chiofa di Lirano . Da’ fulgóri di quella ( 
Luce mirò ella infiememente per fuo van- 
taggìo» con piacere del Parad ifo , raccre- 
feiuti i bei fulgóri di lua Notizia « che la 
vulgano lenza un* ombra Cherubini ab- 
bondevole di Miller] ; perciò Femmina 
Graziofa tra le virtù Cherubiche a’ Che- 
rubini: : Mailer Qratìofa ViYtatibuì . Da 
gli ardori di quella Luce vide ella alla 
fin fine per fuo trionfo » con delizia delle 
Sfere,aggrandici quei vivi ardori di Cari- 
tade » che la moùrano lenza gelo Serafina 

av- 

| -— ■ - --r " ' '» 

( i ) Lkaiiiis.in Proverb.cap.XI.yirf.XVI* 
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avvampante di Tanto Amorej.quindi Fcbì- 
mina GrazioTa colle d irth Serafiche a’ Se- 
rafini i MuIìcy Grdtìofd VirtutibUs * E ba- 
da dire , per dirla in uno i Che quanto fi 
chiude in Anna di virtiiofò i pel cui mca- 
zoj o Serafica colPlnceildio ; o Cherubi- 
ca col Sapere >o Angelica col Candord 
Graziola a quegli Spiriti fi appaierai tutto 
tuttofo» Tua gran Ìaude<aurnentatO ci ri- 
cortoTcelo da Maria < di cui Va piena tra 1* 
Infeconde i richiedendo TcambievtileZZa 
di Gratitudine* e che quefia già corrccpu- 
ti 1* aggrandifca qual Serafina di Tanto 
Amore col ro fio delle Tue fiamme, Te quella 
nel concepirla ci raCcreTcela qual Matrona 
di chiara Stirpe col Sangue delle Tue Por- 
pore* e che l'una pur generata la tacere- 
fca qual Cherubina di gran Mirterj col 
chiaro di Tua Sapienza* fe l'altra nel gene- 
rarla ci rinnaizala Genitrice dì vaga forma 
col lufiro delle fue vifeere ; e che Maria 
non partorita la rinnalzi quali Angiola 
d'interezza col vago del fuo biancore , fe 
Anna nel partorirla ei ricolmala comeFe- 
mina d’uri fol Pegno col latte delle Tua 
ubera « Puro Cielo che , dando l’effere a 
un si bel Sole Miracolo della Grazia , i 

R 4 da 
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da quello in vicendevole ricompenfa dell* 
Etter portotele fiamme da via piu ftrugge- 
re ogni Cuore che Tornafo/e di caritade 
fu ferafico nel feguirlo : e faviezza da piu 
forpredere ogni Mente che iliuilrc Aquila 
di veduta fia cherubica in contemplarlo: 
e biancore da via piu trnère ogni Spirito 
che bel Fosforo di purezza fiafi angelico 
nel fervido; Doni o raggi, ch’in lei deriva- 
no da quel Sole:per cui Anna, che nell’au- 
mento infruttuofa tra le altre Femmine 
ne comparve ( come udifte voi da princi- 
pio j fatta pofcia nel calamcnto del viver 
Tuo d’infruttifera ormai feconda , giacché 
gravida fra le Sterili , truova ella i’ accre* 
feimento del Graziofo da innamorare le 
Gerarchie ; nulla mancar potendo di gra- 
ziofo a quel limpido vago Ciclo, cui chia- 
riflìmo e graziofo non manca un Sole:( £ ) 
A/ullam, come Antorido appretto Plinio, 
itulium deepe Calo ornamentarti , Sole de - 
lineato . 

Ili» ED ORA si, che colle Grazie 
d’un 

( i ) Plin. Llb. V. cap.X. apud Terrulliarf. 
Prajdicant.Tir. Sancìor.CcJcbricaccs. Conc.I V.t 

Pag.ijj. .- 
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d’un così fplendido puro Sole , ond’ è & 
domo sì fchietto Cielo.potrà egli il Cie- 
lo miftico d’ANNA già diffondere urtiti «’ 
raggi, che diè all’ Empireo da infiammare 
l’ Intelligenze » pur benefichi al noftrO 
Mondo fuoi rari ’nflulfi da foccorrer i’U- 
manitade; Ora, ora potrà ben’ Anna far- 
li ella feorgere col foccorrer l’Umanitade, 
del pari che a quegli Spiriti Graziofa nel 
calamento .perché gravida fra le Sterili, 
Graziofa pur’ anche all* Uomo nel fini- 
mento , perchè prodiga fra le Gravide. 
Prodigalitade del Tuo gran Petto ! E chi 
mai feoverfe prodighe sì le Sfere che l'ag- 
guagliaflero ? Eh che quelle, fe pur gravi* 
de d’un bel Sol , moflrandofì , liberali col 
Mondo furono in profitto éd in acconcio 
de’ fuoi viventi : fi rifirinfe lor eortefia 
in un fol fofo diftribuirglienc fcarfi raggi 
colla fua nafeita : non fi eftefe , fin da ch« 
nato, a privarfene interamente per fovve- 
nirgli 5 increfcevole al Ciei parendo , col 
privarli del gran Pianeta eh* afeonde in 
feno , reftar’ egli per l’uopo altrui come 
un corpo che fia fenz* anima e fenza cuo- 
re..' Anna però piu larga ella dell’ alte 
Sfere e piu liberale , non foiamentc che a 

pio 
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prò de gli uomini» incinta ora dei par chi 
adorna d’un piu bel Sole » lor col na feere 
ne dà i raggi ; ma quei eh” c piu, con affai 
Strana munificenza ne corre in fretta,Gra- 
àio fa Provvedi trice.a fpogliarfene per in- 
tero dai nafeimento i C fi’ anzi vola nel 
Santuario, premurofa deii’util noltro dei 
noltro bene » quanto rapida , tanto pro- 
diga, quanto pròdiga» generofa,per ei nel 
Tempio ai rAitiflimo profferirla in efpia* 
zione di noftre colpe; non curandoli a 
giovamento deii’Uom mortale » tutta vi* 
feere tutta cuore» di refiarne ( con offerir* 
vi l’amato Frutto ) lènza cuore nelle fue 
vi feere , Corri adunque a confumare tuo 
gran difegno » a liberale tra le Feconde: 
deh ten vola per Gerofò/trm a prefen tarla 
in adagio deii’UniVerfo : vanne pure; Ma 
*1 faccia Iddio» cfi’a bei fine di comparirne 
da Graziofa su nell’ultimo di tua Vita»ttt 
ne giunga coi prefentarlo nel Sacro Tem- 
pio ad effer prodiga di tal Sole » eh* in ri- 
stretto fi è l’Epilogo d’ ogni Grazia; Dio 
la voglia» e fia sì rriafehio tuo puro Spiri- 
to» che (inviandoti alia Profferta) Intcref- 
fc ed Amore noi rendan fievole . Amore 
di Genitrice ! £ come farà mai quello per 
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or concedere che Madre così amorofa ab- 
bia ella sì tofto e fubito a difunirfi dà 
Prole cotanto tenera , da Prole cotanto 
amabi!e. ; Ed il bianco del Tuo bel Volto:ed 
il nero delle Tue luci : ed il rofio delle fue 
labbra ; tutti pungoli , che ti fproneno a 
piu languirne » non ftrmeranti ? Ann*, 
AnnA » deh ti fovvenga eh* ella c Prole, 
ma ricercata con tante brame , ottenuta 
con piu fofpiri i vale a dire : Figlia unica 
e però cara trafeelta Prole al cuore pur 
troppo accedo dite» chelefeì Madre lèi 
Genitrice : ( * ) Vna ejt Matti fua , £ Za- 
ffa Genitrici fu<x. Io non dico, che muni- 
fica per vir tilde non fu prodiga in dilpen* 
fare qualunque colà a fovvertem/sa de* ma- 
lagiati» dico folo , che ti riferbi si cara 
Vergine » e non sì prodiga l’offerifchi per 
foccorfoe giovame nto dell 4 Univerfo, ba* 
rattando sì gran Telòro.Che alia finc»non 
è la Vergine una colà di poco conto » da 
non pregiarla ; non è un bene da non gra* 
dirlo . Elia e un Diamante che non à fon- 
do » una Gemma che non à pelo ; fola fui- 
gufare magnifica nel fuo pregio $ cui non 
» fuv- 


, * 


( 1 ) Cantic.cap.Vl4rerf.VII2- 
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fuvvi nè farà Cimile infra quante vj fori 
nell’ Ordine del Creato pure Semplici 
Creature'.? 1 ) Nec fimi lem vi fa efl, nec ha* 
bere fequentem. Troppo è vero che tu vo- 
tatane gii all’ Altiflìmo da infeconda * ora 
tifatane fruttuofa , Pensa indugio ne vai 
follecita a prenotargliela j ma ripenfa ch’è 
per affetto dell’Uomo 4 per benefizio dell* 
Uomo. E per l’Uomo avrai tu cuore da ti 
sfornire di Pegno si pregiofoilenaa cui in- 
fra le Donne piu ragguardevoli d’Ifdrael- 
lo forti Obbietto di mille obbrobri i con 
cui pofeia lo divenirti di fomma laude?Ah 
non fia eh* in ciò t*innoltri ; imperocché 
Amore e Interefle non condifcendonvi# 
Via su dunque , per dar nel punto , deh 
rivolgi ritira i partì non ir piu innansi» 
o belliflìma Sunamitide : ( 2 ) Revertere 
revertere , Sanami tìs * Ma a chi parlo* 
con chi ragiono ? Interefle ed Amore Te- 
ttate indietro j che per AnìNA nel fini- 
mento , a Graziofa or dimoflrarnefi tra le 
Gravide col diffondere a prò dell’Uomo il 
Teforo piu graziofo delle fue vifcere,non 
Vi è argine che l’arretti , non ortaco lo eh* 
v. la 

( * ) U. Bernard. Scrm. in Signum magnani. 

( *,) Canuccap.VI.verf.XIL 
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la fermi cheji’impedil'ca. Quale in piano, pei 
adagio de’ vaghi fiori che ftan languendo» 
maeftrevole piena Fonte:fe mai fgravafi di 
quell* acque che flrigne a cuore ; non ri- 
paro che la diftorni » nè ritegno ella (li- 
ma che la diverta : ina prodiga di fua vena 
fpiccafi tanto in alto co’ Tuoi zampilliiche 
provvida di bell’onda, in diverfe figure o 
modi di là tornandogli folleva di langui- 
dezza i tra’l perchè ne va poi fcritto quel 
raro Motto, per cui odefì dir di sè:(*j£7?- 
ver, ut elevtm . Tal pur’ anche (gravatali 
di Maria, fenza InterefTe che la rivochi, 
fenz’Amore che la rattenga i prodiga del 
fuo Pegno la Gran Matrona follevafi, fol- 
levoflì tanto in alto che su all* Altiflìmo 
ne rigiunfe ; profferendola al Creatore 
in adagio del noflro Mondo che pur lan- 
guiva; per modo che di mano in man (già 
proffertala) nel ritorno, che di là fece colla 
fua Prole tutta opera della Grazia, Gra- 
ziola nella fua Figlia comparve a prò 
deil’Uomo la Genitrice, efibendola in piu 
maniere, con proporgliela : ora Vergine, 
ma fpofata ; ed eccola GraZiofa per l’Uom 

. me- 

( i ) Picinelli. Mondo Simbolico. Lib. ij, 
cap. XXIII. minilo?. 
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mefchino * ramificatone il Tuo Giu Teppe: 
ora Vergine , ma feconda ; ed eccola Gra- 
ziola per i’Uotn manchevole « giuflifica- 
toneilfuo Giovanni; ora Vergine , ma 
fpregnata ; ed eccola Grazìofa per l’Uom 
venduto , ricomperatone 1 Uman Genere* 
finche all’ ultimo in fulla Grazia di tutti c 
due * della Vergine e del fuo Parto * vide 
ella per ben dell’ Uomo medefimo appog- 
giata Tua Grazia provida la mia Santa : (*) 

Gratta fuper Grattavi Mulitr *5V»f?diper 
indi (falciata affatto la Tcrrajprefentargli- 
fi Grazi ofa di 5» dal Ciclo , onde prodiga 
or piu che mai* ed oh le grazie* che com- 
munica all’Univerlb ? Gratta fuper Gra- < 
tiara ; E difeende copiofa di benefizj ne’ 
Monlfteri d’Auftria a confolare le Benve- 
nute ; ne’ Chioftr» di Befanzone a gradi- 
re le fuc Collette : ne’ Monti di Chiara- 
valle a proteggere i Bernarditi « Gratta 
fuper Grattata ; E larga pur fi dimoftra di 
maraviglie : quando nell* Ungheria * fot- 
traendo dai fuoco i Tempj : quando nella 
Borgogna* liberando di pelle i Popoli: 
quando neM’ America * foccorrendo nel 
piare i Naufraghi. Grati* fuper Gratiam » 


( i ) Ec*l«fiaftici.cap.XXVL veil, XIX. 
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E rifurgendo abbondevole di prodigj-Chf 
Tana di mutolezza : Chi toglie di cecità- 
de ; Chi fgombera da malori ; Altri Aerili» 
e gli feconda di difendenti ; Altri fecon- 
di» ed involagli dalla morte » Altri morti, 
egli fufcita da* fepolcri , fpopolandogli 
portentofa , con avvivar cadaveri fenza 
numero e fcheletri fenza termine.Sempre 
provvida; fempre prodiga » e Tempre» per 
giovamento di noi Mortali , GrazioTa nel 
viver Tuo al cofpetto al guardo a gli 
occhj di chi che fia : ( * ) Omnium , colle 
forinole delle Bibbie , omnium ocalis Gra * 
tiofa i Ch* è quanto dirla ; GrazioTa all' 
Uomo tra le Gravide » perchè prodiga: 
Grazipfa a gli Angioli tra le Sterili » per-* 
chè gravida : GrazioTa a Dio tra le Fem- 
mine » perchè Aerile . E per queAo che 
GrazioTa a Dio » da Dio rimeritata con 
fomma Gloria filli' altezze del Paradifoj 
dovcndofi alla Graziofitade d’ Ann a, per- 
chè Aerile tra le Femmine , il venirne ri- 
piena ella d’eccelfo Gaudiojcome pruova- 
lo su nel Cielo, collocata ( vicino al 

Tro- 

( i ) Efther.capJI.verT.XV. 

( x ) Auriemma.iiclla Storia Panegirica di 

S.ÀN-NA.Lib.II.Pag.j», ' 
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Trono di quella Vergine » di cui vantali 
Genitrice . £ per quello che Graziola a 
gli Angioli* da gli Angioli applaudita 
con rari Encomj ne’ confini del nòftro 
Mondo ? richiedendo la Graziofitade d* 
Anna * perchè gravida tra le Sterili * l*ek 
fer* ella pur divulgata con Lodi angeli- 
che ; come avvenne nel mio Carmelo * 
( i ) in cui gli Angioli le cantarono fcelte 
Antifone : quafi che non ei vi fofle piu a- 
datto luogo per le fue lodi di quel Mon- 
te celebra tiflìmo * eh* anticipato ( 2 ) ne 
vide luo Nafcimento. 

RIMAN folo : Che , Graziofa pur* 
anche all 5 Uomo fra gl’incomodi dell’Efi- 
lio, fia da ogn’uomo or venerata per tutt* 
i Secoli a diritto di Gratitudine ; efigen- 
do la Graziofitade d’ANNA » giacche pro- 
diga tra le Gravide * il vederfi da tutti 
noi , colla mano colla lingua e col 
cuore* riconofciuta} Ad Anna dunque ii 
noftro cuore* ma fia per Dio, che in ogn* 
ora sa compiacercene » Ad Anna la no- 
r (Ira 


( i ) Croniche dc’Carmelitani Scalzi.Tom.l. 
cap.V.app.il P.Auiiem.nel luogo di fopr.Pag.66. 

( ») Àuricmma. nella Storia Panegirica d» 
S.ÀNNA.'Xdb.I. Pag. ri. 
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lira lingua , ma fia con gli A. gioii , eh* 
aman Tempre di darle laude ; Ad Anna 
J a nortra mano , ma a prò deli’ Uomo, eh* 
in ogn* ora dee corrifponderie: Che in fi- 
mil guifa , compiuta per man dell* Uomo 
una Trina Beatitudine convenevole a lei 
pel Trino delia tua Grazia, potrò dirla 
col Dama feeno, non una, ma ben tre volte 
di già Beata ( * ) Vtrè Beata es , ac ter 
Beata : cosi come con Salomone, non una, 
ma ben tre volte a gli occhj voftri potei 
defcriverla Graziofa : Ecce àefcripfì eam 
ùbì tripliciter. 



S PRO. 

( i ) D.Jo:Damafc.Orac.H, de Nativic.B.V. 
Mari*, prppè finem. 
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PROSA IX. 

Subbietto, ; 

S. MARIA 

MADDALENA DE PAZZIS. 

* — -r — • 



2j6 

argomento. 

@b , 

, (eh* à in petto 

A BEN Cuor MADDALENA j e il Cuor 
Ama infame e non ama- ama il patire > 
Ma non ama in si poi ; sdegna il gioire , 
Benché porto da Dio fenaa fofpetto , 

■ 

Volpe dunque alle pene ogni fuo afatto , 
Sino a chieder VENAB^SENZA MO^IBJEj 
E 7 ritrae dal goder tfino a difdire 
Di concerto a Gesù ciò eh* è diletto. 

Non i intanto il goder , fogni [ita brama 
Centro sì Polo il penar (fogni fu a fpeme ; 
S'entro a* gaudi' l Juo Cuor cruci fa chiama . 

Così s mentre quaggiù » dove fi geme , 

Tra 7 patire e 7 gioire ama e non ama v 
Fa Mendica di Cuor , v/i infi ente. 
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S intuì iti unum Dives & Pauper • 
Pfalm. XLVIIL 


È pur fofle , miei rive* 
riti Signori , che ficco, 
me la man di Apelle eb- 
be arte da dipfgnere 
un tempo con ammi* 
ranza quei che dipi* 
gnere non fi'puo , cioè 
folgori tuoni lampeggiamenti: f 1 ) Pìnxìt 
Ó* qua pirtgì non pofiunt , teftimonfo ben 
Plinio che i’afferìjCOìiì aveffe la lingua mia 
facodia per deferivere oggi con maraviglia 
quel che deferivere no fi sa, cioè, gli arcani 
d’un’anima in Dio rapita*. ( a ) Qua non li « 
S $ cet 

( » ) Plin. Lib.XXXV.Hi ftor. Naturai. cap.X» 

Pagèójo. 

( 1 ) D.PaulusÈjpift.Il.ad Concap-XÌLverf»^ 
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Ctt bordini ìoqui % teftjmonio pur Paolo 
che raffermò* Se (dico) mai così folTe qui- 
vi dove ragion fofpignemi a far parola di 
' quell* Anima fempr’ eftatica , elevata da* 
molti e lunghi Tuoi Rapimenti a* fegreti 
del Gran Triuno , volli dire : l’Infigne 
Amante di Crifto , l’alma Vergine di Fi- 
renze . Gloria illuftre del mio Carmelo, 
cd Inclita chiara Luce del Criftianefimo, 
M aria Maddalena de Pazzis; quanto 
ed oh quanto» nell’arìngare» fortunato mi 
filmerei quello giorno tra le Adunanze 
de’ Dicitori , e voi » tra le Congreghe de 
gli Uditori , altresì venturofi nell’ afcol- 
tare : non già per ifcorgere voi in me un 
Miracolo d’eloquenza « ed io in voi piu 
Prodìgi cT attenzione ; ma foltanto per 
intendere voi ed io , tra la folta delle pe- 
renni fue Eftafi » di quai facri Mifterj e 
fcelti fi cmpiefle a colmo negli Abiflì 
del Sommo Trino un’ Anima intitolata 
dal Generante': Requie e Stimolo del fuo 
Spirito ; in cu» fi offe re a voler prender 
piacere » cosi come là fui Tabhorre fpie- 
gò egli di efierfei prefo nell* Unigenito: 
Uno Spirito riputato da 11’ Unigenito de- 
gn’ Obbietto che tra egli ’l cuore ; fenza 

cui . 
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cui non può ( confefla ) aver vita ei che* 
ai primo fpuntar del Mondo, e col Padre 
a noi diè *1 vivere e col Paraclito:Un cuo* 
re elezionato pur dai Paraclito in Tuo 
Nido » Tuo Letto e Sfera $ cui l* eter- 
na Dilezion Perfonale che in piu forme 
comparve un tempo , da Colomba , Yor» 
rertte , e Fiamma fi preda in dono ; e per 
ultimo: Una tal Santa che da gli alti Mi- 
fterj e divi , che bevve al Fonte nel calo* 
re de’ grandi eccedi t ufcl larga di tante 
gioje forti piena di tante croci 9 quante 
Amore fia mai valevole a conferirne . Ma 
quantunque non fia cosi ; non per quello 
filila pochezza del mal talento , eh* in me 
ravvifo , io difpero con voi la forte d’ani- 
mirarne fe non d’ intenderne le finezze: 
imperciocché 1’ Amor’ ideilo, o Signori, 
dond’ avrafli la maraviglia edond’ ebbero 
eccella origine i fuoi gran Ratti t egli 
' dello con novità firn’ ogni ufo renda 
facile l’ammirarle fulla molta difficilezza 
eh’ abbiam d’intenderle . Quindi è: Ch' a 
quel Serafico fuo bel Cuore volgendo il 
guardo, dove fin pruova di ciò » che fevvi 
l’Amore ) fu a caratteri d’OrO e Sangue 
fcritta l’Opera , eh* adoriamo , di Cark* 
s 4 eViR- 
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e Verbo : in diftinguere poi nel Verbo 
un Ritratto de* godimenti piu lieti che 
confolano là su in Cielo : e in difcernere 
nella Carne un Riftretto de* cruciati piu 
nielli eh* addolorano giu qua in Terra* 
tra pel Sangue che poverezze ne adombra; 
e per l’Oro che ne difegna dovizie , mi 
propongo per le Tue laudi ,'con su gli oc- 
chj le dovizie e le poverezze , i cruciati 
ed i godimenti , fpreflì ai vivo dall’adora- 
bile Arcano che nel bel Cuor le fu im- 
prefTo) di ammirare fol fol con voi : Come 
il Pregio piu fpeziale di Maddalena 
iìafi l’effer da Viatrice Hata ella impoveri- 
ta di Cuore, Hata pure doviziofa di Cuo- 
re : Si fu ella impoverita di Cuore, nei ve- 
derli doviziofa di gaudj : Si fu ella dovi- 
zio fa di Cuore, nel moilrariì impoverita di 
cruci ; talché in uno fu infieme Ricca e 
Mendica : Simul in unum Dìves & Pau- 
per. 

I. TRA gli affetti , onde alimentali 
il cuor dell* uomo e de* quali par eh’ ei li 
Viva , non vi à brama per mio giudizio 
(o Signori) s) dimeftica e si diffufa , com’ 
è in fatti la voglia ingenita del goderejnè 
fuor del giullo : conciò lia che ver d* ogni 


be- 
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bene che gli fi proffera , fiafì ’i comodo il 
dilettofo o l’onefto, e piu, dove fìa piu di 
vaglia ; Tempre e quando gli venga a tiro 
di poflederjo, non fi lancia , che per fruir- 
ne . Da qui affi: Che non è affare di fcarfo 
pregio ; fe nell’ Ordine della Grazia , en* 
tro al quale dalla fua propia miniera trao 
Io Spirito eterni giubbili : un Suòbietto, 
cui porte vegganfi a man cortefe dal So- 
vrano Conferì tor d’ogni gioja le Dovizie 
de’ godimenti j nel medefimo tempo ap- 
punto , in cui egli fia che fen miri dovi» 
ziofo , giunga a viverli impoverito di 
cuore col già votarne S 1 difio : Ch’ anzi è 
Imprefa di si gran conto , che (non dico) 
Ja Santità piu comune , ma fgomenta la 
fingulare de’ primi Apposoli Beniamini 
dell’Unigenito -, cui y per molto che fianfi 
refi mendichi d’ogni bene che furga in 
Terra , non dà 1’animo nel Tabborre ( fol 
che odorino altrui là porti Celefti gau- 
dj ) a feovrirvifi dinudati di cuore col già 
diporne l’affetto ; ma va a genio Io ftabi- 
lirgli , cosi che full’alma vetta del Monte 
fanfi audaci per fino a chiederne il Naz- 
zareno col fermarvi la manfione : Domi- 
ne* fon le cupide lor preghiere. Domi- 
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ne( l ) bon*m cfl noi bìc efìe : Faci amai 
bte tria Tabernacula . Da sì chiaro irre- 
pugnabil fupporto, a’ voftri occhj fin qui 
proffertO) arguite per tanto voi : dì che 
mafchio fublime Spirito e commendevole 
fiafi (lata fra* Viatori qui al Mondo la 
Gran Vergine Fiorentina ; cui PAugufto 
divino Amor liberale , eh’ è valevole a ciò 
ch’ei vuole , predo a rendere efaurto il 
Cielo de* Tuoi contenti , porfe quali le 
gioje tutte eh* à in feno per ei farla dovi- 
ziofa * e cui meda fra tutti e quanti i di- 
lettijch’ei le offerfe per arricchirla, preftò 
lena ond’ ufeir povera del fuo Cuore , 

- fpropiandola d* ogni brama . Equa! fini ^ 
celefti gaudj , ad obbietto di cimentar fila 
virtude e così renderla Infigne , non 
ifparfe non rovefeiò su nel Cuore di 
Maoda&ena l’Amor Divino ? Eh che 
querti.mal fofferendo dimora o ’ndugio in 
proporre e difpenfar le fue gioje ove un’ 

Anima gli fi adatti , non sì torto full* 
erta cima del mio Carmelo vide egli , per 

l’Innocenza fquifita , fommefiìone com« 

/ • 

piu- 


( i ) Matth.cap.XVII.verf.lv’. 
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pinta , raccoglimento elevato, e per 1* al- 
tre virtù, che celebri ’n lei fcoverfe ,refo 
acconcio il fegnalato fuo Spirito , eh ai! 
un punto l’Erario aprendo de’ gaudj fuoi, 
rifoluto magnificente briofo , quanti e 
quali teneane in ferbo » tutti al Cuore di 
Maddalena gli conferì . Colti anelli da 
Spofalizio , fatti ’n Cielo , commeflì ’n 
Terra di piu diletti fai per P Anime a 
Dio piu care ; Santi lumi', fuperne fiam- 
me • contraflegni d’interiori fublimi gio- 
ie * ove fpicchino altrui fui volto 5 Puri 
ammanti da Paradifo, fpofti ’n Terra, for- 
niti ’n Cielo di piu contenti fol per P 
Anime a Dio piu grate, furon’ efli le meir 
valfenti Dovizie, che potette mai conferi- 
re l’Eterno Amore al bel Cuore di Mad- 
dalena. Si: che in feno,per arricchirla di 
gaudj, ei verfolle con man profufa 1’ opu- 
lenze piu rinomate del fuo Teforo, co- 
me furonojcd i godevoPInfigni ratti, pro- 
lungati per piu e piu giorni dond’ ei di- 
ilinguerla con onori li p»u compiuti; e le 
Serafiche attrazioni , profeguite le qua- 
rantene per introdurla a finezze le piu Se- 
grete; ed « deifici IHuttri ecceflì, prorogati 
per piu e piu notti dond’ ei riempierla di 

mi- 
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fniftcrj li piu fquifiti , per maniera eh’ il 
porvi mente era in opera un d ivi farla ri- 
colma : ord’ajuti dal Sommo Padre , che 
Spiegando in fuo carattere la Potenza» 
per intero glie la metteva nel pugno, con 
efporlefi ad ogni priega : or di raggi dal 
fuo Figliuolo , eh’ il Sapere appropiart- 
doli *n attributo»tutto e quanto glie l’of* 
feriva fui guardo , con prometterle fua 
prefènza : or di’ doni dal Santo Spirito, 
che vantando in fuo fegnacolo la Bouta- 
de, per diritto glie la fpargeva nel Cuore* 
con preftarlefì a larga vena 3 oltre mille 
raccolte e cento , eh’ a lei furono conce- 
dute ne’ Tuoi trafporti da ben folta Co - 
vrana Schiera di Divi , fegnalate celelll 
grazie:Che anzi anzi , per qui rivolgermi 
col penfieroda gli effetti alla lor Cagione 
e dal creato a! Creante, il dìfcernerU sì ra- 
pita era appunto un rinvenirla innalzata 
fino al Trono mailempre augufto del 
Sommo Bene , ove fiffa da’ Rapimenti» 
poco meno eh* a chiaro giorno faceali a 
fcorgere;indi il pregio della Natura;quin- 
di il conto de gli Attributi; pofeia il van- 
to delle Perfone , col reftante che porge 
in tenebre a noi la Fede : della Natura» 

con 
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con ofiervarne la purità e riinanerfene all’ 
interezza che non tollera nemmen piccio- 
la mefcolanza , fia di macula o d’ingiufti- 
zia ì fi ligulare febben radice di piu At- 
tributi : de gli Attributivo» rimirarne la 
varietà ed ammirarfene alla concordiate 
non fonda nè anche un’ ombra di feorda- 
mento , o nell* opere o ne’ pareri ; affolli- 
ti e pur dicevoli a ile Perfone : delle Per- 
foneicon vagheggiarne la Trinità ed iftu- 
pirfène all’ Uguaglianza , che non foffere 
neppur menoma lividura di piu Efferi o 
manco Ipoftafi ; diftinte ma convenevoli 
in una Effenza: ritraendo da tal veduta fi- 
miglianze le piu purgate le piu fpreffive, 
ond* efporrc con maeftà di riflefli ciò che 
convienfi ad un’ Anima ; Cole tutte da 
ben didume * fe potea riufeir mai colma 
di piu dovizie una Santa che , come in 
propia fua mina , nel Celefte Confolatore 
le ricchezze teforeggiava del Godimen- 
to . Or nel ricco di tante gioje , onde 
ufeiva da’ Tuoi trafporti amorofi pieno il 
Cuore della mia Santa, qual fi è il voto 
che fia per darli dal voftro fenno , giuda i 
termini o fia dovere del merito f alla Ver- 
gine Fiorctina?Che fofs’ella doviziofa di 

CUQ- 
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cuord’ affetto, con riporvi le voglie fuejo 
c5 toglierne le Tue brame,c.h’ella fotte im- 
poverita d’affetto e cuore ì Divo Amore 
che la rapirti ! E perchè non far conofccre 
le ragioni dell’ Infigne lua cordial Pove- 
rezza col rifiuto che ne produffe ? Como* 
come non profferirla di cuor mendica fra 
’i Teforo di tanti gaudj ? £d oh sr.che tal 
profferfela Amore , di cui egli fu llluftre 
Incarico il farla tale a ftupore di tutt’ i 
Secoli; E nell’ora feguì per punto , in cui 
tratta fra le piu volte dal fuo Fervore a* 
piu intimi famigliar! colloquj colTIncrea- 
to fuo Spolò , il rinvenne dosi forprefo 
che » nè a tempo nè mai piu a luogo la ( 
mira avendo com* egli ebbcla in altri oc~ 
corfi , permanevo le illimitata giuliva ei 
da prodigo già le offerfe la fua fembianza. 

Allora sitchc ad un’offerta sì liberale» qual 
fi era Tintela offerta d’un Volto eh’ è la 
gioja del Paradifo » onde in Cielo fan pa- 
go gli Angioli il lor difio t parve al Cuo- 
re di Maddalena, per gli aggiunti che 
v’intervennero e > ri/petti che vi con» 
corfero , di vederli com’ efibite , da piu 
gioirne» sì perenni e (terminate le grazie* 
che comprefe che riputò : non valere qui 

fa 
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’n Terra un* Anima a piu raccoglierne» 

Ma che ? Non così torto ne fu ficura, eh* 
a moftrarfi fra le ricchezze de’gaudj ef- 
pofti nuda appieno e impoverita di Cuore 
con rimuoverne l’appetito, tutto un tem* 
po all’ampia offerta rinunziando , febben 
certa della parola e capace della promeda, 
pattovì col generofo Òfferentemon volere 1 

per niun conto gufto alcuno o giocoli* 
dezza di fpirito a consolarla . E fe ’l fece 
con efattezza adempire nel decorfo del 
viver fuo a fegno tale » che vifitatafi un 
dì veggendo tra i rigori dell’ accordata 
penuria dal Sovrano Profferitore $ il qua* 
le per compatire fua mendicanza, con un 
menomo Spiritai fuo conforto di paleg- 
gio la foccorreva , fe ne dolfe , fi riSentl 
per infino-a-j»ittfiiccjarlo di rotto accordo 
con rìpulfa d’innamorata . Grande Iddio! 

E che altro piu far poteva PAmore entro 
al petto di Maddalena per produrla di 
cuor mendica , d’ affetto povera tra l’ab- 
bondo de* fanti gaudj, che ridurla con un 
total nudamento , non dico , a fpropiarlì 
da coraggiofa: o de’gufti che porge il De- 
bole: o' di quelli che preda il Grado: o de* 
molti che Iparge l’utile , edi quanto fug- 

gè* 
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gevol Secolo i noi propone ; che già tutti 
dal primo fior di Tua Vita, fpiritolà gli ri- 
gettò , ma a fpogliarfi con piu di fp/rito e 
di coraggio.eziadio de’ piu giojofi Dilet- 
ti , che rallegrano la Virtù , o riftorau la 
Santitàsed in unoidi quanti n’offre quag- 
giù l’Empireò , rigettandone a pur’ onor 
del fuo Dio fin le brame colle ripulfe ? Se 
abbiam noi che non vi è cuore qui filila 
Terra che formato da Sommo Autor per 
amare , o nel dolce che verfa il Cielo o 
nel vago che moftra il Mondo , premuro- 
fo non egli volgafi col difio ; lèmbra ella 
dicevol cofa che poi credali della Vergine 
di Firenze , dal fentirla cotanto ficar la di 
brame che nè ai belio che feovre il Mon- 
do nè al foave che dona il Cielo ( do- 
V* il Cielo glie lo pfibifee pct pofiederloj 
punto inchina le voglie fue , fiata elfer 
doviziofa di Cuore fra le gioje da un Dio 
proffertelc , e non anzi di Cuor mendica 
fra le Dovizie? Egli è vero, non avvi dub- 
bio ( o Signori ) che l’Eftatica la Rapita, 
fra’ foccorfi , in mezzo a* lumi, fra’ dona- 
menti a lei porti da un Ciel cortefe , tem- 
po prima , di mille grazie rinfufa , ebbe a 
piena dal Qiei le gioje e per lunga ftagion 
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di vita gradille c tenne ; lìccome puran* 
eh’ è vero che foltanto fé ne Ipogliò , 
dopo accoltele dentro al cuore con Tuo 
contento , dopo averlefi pofledute ; c di 
nuovo ne fe rinunzia t quandoa lei tor- 
nò a proporle l’Eterno Amante , e quali* 
do ftavafi derelitta . Ma quella fi fu la 
nobile Idea di quel fervido caritevole 
Amor fublime , che tal nudezsa ne voi* 
le *, il far’egli che diponelTene ancor l’af- 


fetto , dopo d’ eflerfene goduta , e quan- 
do givane dilòlata , per ei piu farla con 
laude . E chi non fa che le celelli fpi- 
rituali Delicatezze, a rovefeio delie terre* 
ne e corporee , che piu avute piu recan • 
noja , conofcendofi col gullarle e guai 
flandofi col conofcerle , quanto vengono 
piu godute , via piu dilianlì ? Chi puc 
non fa che gli angofcevoli interiori Di* 
folamenti , per li quali t^Ior ft ruba ad 
un’Anima ogni fpirito di conforto , tra 
pen fiero di farne pruova e ’l ricordo di 
ilarne priva , piu 1’ accendono del follie- 
vo , s’c piu i’ anguilla ? Perciò 1* Anima 
delle Cantiche , dopo data ripulfa inofpi* 
te al Sacro Spofo , che fi è l’unico luo 
follievo » nel fentirne 1* anguftiofo ab* 
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bandono , ricordevole della perdita e 
follecita dell’ acquifto , fe ne muore di 
rinvenirlo! cosi n* è accefa : ( 1 ) Quffi* 
*pj t II tira , non imeni, Perciò Davide 

il Favorito, coro* intefo dell* alte inter- 
ne foavitadi , per averne lo fperimentoi 
tra le ufcite de* Tempre grati Tuoi sfoghi» 
•Raggiatele a piu capirle e capitele « 
piu a (Taggiarle ; Guftì » ei dice , e veg- 
ga ogn’ uomo per piu volerne ;( * ) Gu- 
fiate » & vi fot e , Ecco intanto » a pura* 
viglia de’SecoIi eh? precorfero e di quel* 
li che fcguiranno , onde furge con glo- 
riole fucceflo l’ideata dal lauto Amore 
Poverezza , che venne a compierli *n 
Maddalena tra le offerte de’ divi Gau- 
di ; dal propprcifi ( intendo dire ) lenza 
lènza j nè meno cuore di trarne voglia 
dopo d’efferfen? goduta > quando aven- 
do ficurp il modo da piu fruirne » in vi* 
gore dell* antidetto rifletto > dovea fpi- 
gnerfi a piu bramarne ; c fol folo con 
inoltrar cuore da gli rcfpignere quando 
ffavafi difolata ; dove effendo precilo 

l’uopo 

( i ) Canticor. cap.III. veri.II,, 

( & ) Walra.XXXlU.verf.IX. 
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l’uopo di piu rifcuoterne , fui rifletto del- 
l’accennato argomento , era in grado di 
piu richiederne . Or’ ad una si nuova mit 
dica Poverezza » ond’ ignuda del propio 
Cuor Maddalena » perchè fpogliata di 
brame, non »’ iuvaga de’divi Gotti , ma 
s’ annoja de'Qaudj efpotti : che farad! dal 
Donator d’ ogni bene faprapprefo nel 
.gran rifiuto, ? Sottrarranfi per lei le grazie, 
o pure, in unione deile modelìme , cui fan 
feguito i godimenti , verferannofi i godi- 
menti nelle fue vifcere ? Ma fottrarfi per 
lei le prime , nollo tollera la Bontade del 
Donatore Tempre vaga di piu diffonderli ; 
Ma verlarlefi piu i fecondi , noi compor- 
ta il Cuor nudato di Maddalena mai 
non pago di fpropiarfene * Sicché adun- 
que: per compiacere ad entrambi , e a Chi 
rifiuta e a Chi dona : ttenda il braccio 
l’Onnipotenza; e ficcome digiugncr vi- 
de fi appiè del Sina nel profetico Rovo in- 
culto dalle fiamme i concordevql’incen- 
dj » e dalle vampe gli ardori, difunifca 
appiè dell’Inclito mio Carmelo nel Serafi- 
co Cuor mendico dalle grazie i fuccede- 
yoli gufti , e da' favori le gioje ; e con- 
«edaufi a Maddalena .Sovvenzioni di 

a; a ti , 
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ri a j irti , fe nza menomo interiore coniò, 
lamento , che trafpiri nella Tua Anima i 
lllu tiramenti d’ eterni raggi , fcnza fcar- 
fo gradirò albóre di faporoio , che ralle- 
gri la f'ua Virtude : Comunicanze di 
larghi doni , Cene a picciolo fpiritale ri- 
creamento , che derivi nel Tuo Appetito; 
Abbia Ratti 9 ma feompagnati dalle de- 
lizie $ Attrazioni, ma fcparate da’ pia- 
cimenti ; Abbia Eccelli , ma fequeftrati 
dalle dolcezze : E le Vilìte dell’Empireo: 
E le Nozze di Paradifbj con quel leguito 
d’ Onoranze che lor va dietro , dilunga- 
te dalie carezze e da’ gaudj , fiati per lei 
come un’Epilogo d’abbandoni , una Im- 
magine di divorzi jCosi in uno compia- 
c era Ih , et! ai genio di Chi offerilce , ed 
alfanfia di Chi ridila ; Così inficine : fui 
bel difegno d’ Amore* confumata f co- 
rnai forti ) la cordiale Nudezza pura di 
Maddalena ; con disfarfi in gran disio 
di patire » fcnza cr.oci da fatoiiarlo t farà 
ella per farfi feorgere a chiaro giorno fui 
colpetto di tutto un Mondo , quanto 
prima impoverita di Cuore nel vederli 
doviziofa di gaudj* tanto pofeia dovi- 
ziofa dì Cuore nei moftrarfi impoverita 
di crucj * * <1 lì. EJ> 
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II. ED IN FATTI: Tale al Mondo fi 
diè a conofcere Maddaeena colie voglie 
che concepì di penare lènza triboli a 
compiacerle dopoché , per condifcendera 
al tuo rifiuto , fu del tutto per lei fofpefa 
iJ gioire dal Contegno del Tuo Diletto • 
cioè ricca e di gran Cuore doviziofa , nel 
inoltra rii ( per nonuaver croci adatte a 
contentar le fue voglie ) bifoghevole a 
impoverita di patimenti • In rìpruovad^ 
che : deh non fia chi pur non fappia « o 
Signori , com’ efTendo la brama lolita 
del godere piucchè ingenita al cuora 
umano , rende dure al cuore umano la 
croci sì t eh’ a villa di lor durezza fa 
che l’uomo gran c»or’ eì chiegga per non 
fuggirle , piu gran cuore per incontrar-* 

» e con ragione : imperocché per non 
fuggire le croci , facendo ella eh’ in 
petto ftil’uomo fia bifogno di gran vigo- 
re con cui trafcendafi l’appetito che li 
à del gaudio ; liocorno per incontrare le 
croci *, pur facendo eh’ in petto all’uo* 
mo fia meltiere di piu gran lena con cui 
formontifi il vigore di non fuggirle , vie- 
ne a fare eh* in petto all'uomo fia dove- 
re checrefca il cuor per io primo, cho 

T * * 
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piu crefca per lo fecondo } ed indi per di- 
rittura : che Oa d'uopo in chi che fi a, cui 
fian porte le gravezze de’crociamenti » 
di gran cuore* di piu gran cuore per 
l'un per l’altro ; maggiormente : fe poi 
le pene* cui fpoflo ci mirali * ingroffan- 
doii alla giornata fianfi tante, e così gravi 
e sì dure , che piu cuori per (offerirle vi 
fian rich ie ffi i c ma (Time : fe non pago di 
tante pene * col volerne in piu grau co- 
pia e piu gravi, lenza fpemc di rinvenirle* 
(cario egli è impoverito (e ne dìmollri . 
In tai cafo fa poi ch'cfiggafi un cuore* 
eh* in sè aduni il gran valfente di molti 
cuori , come fono pur molt' i crucj ; per 
non dire : ch'auzi ricerchili un cuore * 
che tra gravidi delie croci fia fommo iti 
pregio , come fomme ne à pur le voglie* 
per cui l'uomo, che fofferifee , fia credu- 
to doviziofo di cuore con un cuore di si 
gran pregio di tal valfente . S’ alzf or 
dunque da ammiratore ff ordito il Mon- 
do i e nieghi ; s’è pur ballante a negarlo 
fulla forza di tai pretneffe , che non fia iti 
quella Valle delle miferie Hata ella dovi- 
ziofa dì Cuore la Serafica Fiorentina * in 
leggendo eh* il petto fuo ebbe un cuore 
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di si gran conto di tal virtudc * che fu 
adatto che fu valevole « non fola me n« 
te a non fuggire le croci * ad incon- 
trare le pene « e (offerirle iti abbondo i 
ma quel eh* è piu » a dimoffrarfi infra 
l’abbondo di pene e croci Come poveri 
di patire , perchè Tenta patir baffevolea 
farla paga * £ tra quali di tanti (lenti di 
tanti feempj > che raccòlti e pria regnati 
*n un fafeio dall’Indù (Ir ia del Nazzareno, 
furon pofeia dal Tuo magnanimo Cuor 
bramolo incontrati nei non fuggirgli e. 
fofferti nell’ incontrargli , luffe pago di 
croci e pene Tuo defiderio ? Tra *1 piu# 
forfè % di quelle flrette di quei digiuni* 
in cui fpefe la maggior parte del vivere 
per celefte comando e degno t e per cui 
fpedito vide da cibi T gUffo, ai riferbd 
del pane de acqua ? Tra la folta di quelle 
punte di quei flagelli % cui commife le 
verginal fua purezza per lucrarle ri pe- 
to o feudo* e con cui fvenate volle (Uè 
monde carni,preffo a farle di vita prive. ; Q 
tra l’alto di quelle febbri di quei malori r 
In cui ftrutfe la miglior forte dell'etere 
per nalcoffo giudizio e Tanto , e per cui 
sfornito parve di membra -il corpo , dalle 

T 4 0f. 
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offa e da'nervi ’n fuori: 1 Ma fe ella jn tati» 
to abbondo d* afprezze e morbi r ch’era» 
n* atti a foraggiare le Nitrie e fgomen- 
lir le Probatic he .ruppe in brame di mai 
morire per piu penare : Pati * non mori: 
Chi può dir mai oh’ il fuo gran Cuor 
generofo, così vago di fcempj e (lenti, 
foiTc pago di tai tormenti di tai martiri? 
So che attendevi ’1 Cuor, vogliolo di 
Maddalena, colà dove , per fatoll-rla di 
ftraej * la fe vivere il Cielo a luffri.com* 
in orrido cupo Lago «li piu Lioni . Ed 
oh quivi , gl’incontri \< fremiti; i crucia- 
ti» baffantiflìmi a foverchiar l’appetito d* 
ogni Spirito fofferente» non che a render- 
lo foddisfatto. nelle fue voglie ! Quivi fi, 
che le fi pjra davanti empia Torma d’or- 
xende Furkf delie ^ualitchi l’affligge fen- 
*a ritegno , . o gittandola pe’ gradini » o 
pelandola fui. battuto 4 o tagliandola» 
•brano a brano ; oh i l’afforda fenza rimi- 
ra, o con voci ma di befleu\mia t o con 
grida ma d' iracondia » o con urli ma di 
< /pavento : ohi la ’nvefte fenza riguardo, o 
jn fembunza di Orana Fiera , 0 in afpetto 
di cruda Cagna , o in £gura di torta Bi- 
rcia ; e tutte ; eh’ * man icnùbile in va* 
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tic forme , d’ognintorno , fra fmanlanti e 
confu fe , la martìrano nell’efterno . Qui* 
vi infieme ( per ciò che fpetta all’interno) 
neppur mancano , in fuo tormento» Sug- 
geftioni ; quando immonde , ad affron- 
tar fua Purezza ; quando dubbie , ad a* 
gitar fua Credenza s di là gonfie per ne 
colpir l’Umiltade : di qua vili , per ne fe-' 
rir la Speranza ; fpeflo ingorde , a cimen- 
tar fua Aftinenza 3 fpeflo tiepide » a con- 
traffar fua Fervezza : e fempre con forti 
ffimoli in piu maniere, da per tutto , fr» 
violente ed ardite , pronte a reggerla ili 
un’Inferno . Or qui dove : ficcomc A- 
gnelia che fpoffa a’ Lupi , tra pe’ cef- 
fi che ne ravvifa , per le ft rida che ne ri- 
fente , e per gli urti che .ne raccoglie p 
dentro e fuora s’ anguff ia e pena , fi cru- 
cia e baia con terrore di tutto il Gregges 
fpoffa a’ colpi , rumori , e larve di tante 
Furie collo fpirito e colla carne , fuora e 
dentro patifee e fpafima Maddalena con 
tremore di tutto il Chioffro , talché fem- 
bra di guffar’ella un Inferno ; crederete 
voi pur fenz’altro eh* il fuo Cuore fia 
già fatollo d’ afflizioni . Ma fe ella iu un* 
Ip*rno di si gran crucj , che 1* affliggo* 
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ilo eftremamente nell* anima e ftra ru- 
mente nei corpo , P anfie accrefce di mai 
fpirare per piu patire : Pati , non mo- 
ki : su quai titolo ed in che modo poter 
voi crederlo ? Deh fé *i creda ( eh’ à piu 
ragion di prefumerlo ) chi la feorge fra' 
Rapimenti , giacché a farla di crucj pa- 
ga i’AbifTo è poco t cruciata dal Paradifo 
colie ftimate dolorofe , colie gelide lan- 
guidezze, e coll ’afime loffogate d* un 
Dio penante « altrettanto per lei piu a- 
cerbe , quanto accolte nel piu fegreto del 
fuo gran Cuore 4 Si , fe ’l creda dal rimi* 
farla partecipe , in un’Eftafi piu affi ittiva, 
di quel tutto che provò d* afpero il Naz- 
zareno nell’amara Tua Paflione ( come i 
calici dei Geffemani « le calunnie del 
Pretorio , i patiboli del Calvario ) quan- 
to piu comunicatole nello fpirito , altret- 
tanto di piu gran crucio ; E fra (pine 
fra chiodi e lance, di cui fente I* atro- 
ci pene ma non le punte , bench* efpri- 
mane i colpi a fegni > E tra *1 pallido e in- 
tirizzito , in cui fpiegafi la Tua carne le- 
vata in aria com* in atto di cr ocififla , 
l’abbia ognuno per già fatolla di patimen- 
ti : che reftatico ormai confitto fuo O*o- 


/ 
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tc % quali ei ft elìcne affatto voto: Mai mo- 
rire per piu pati re, n’efcla meri: Pati.noM 
mori: E ci oh Cuore , doviiiofiflìmo Cuo- 
re di Maddalena ! Cuore al certo ben 
troppo augufto: cui non bada il non 
fuggite le pene , fé nelle incontra : non 
aggrada il g ; à incontrare le croci , fé noi* 
le foffere s non diletta il /offerirle in ab- 
bondo t fé piu ne chiede • benché uri Gol- 
gota in sè ne chiuda ! Cuore augufto , ri- 
torno a dire t doviziofiifimo Cuore di 
MaddalbnA ! £ dove unqua lì vide in 
Terra Creatura* infra le Sante * di cuor si 
ficca che ( guftate le pene tutte de Gol- 
gota , fuor del^altre cui foggfacefle ) li 
moftralfc «col piu richiederne * impove. 
rita » o fempr’ avida e mai fatolla ? Pica 
del Santo Reai Profeta ì Creatura di si 
gran cuore dovÌ 2 Ìofa > che , a ridirne la 
cordiale opulenza nell* anguftie nell* 4- 
marczZe * balla dire, che lìa creata che iìa 
compofta a feconda del Cuor d* un Dio 
che molpama le afflizioni ne* Tuoi Tra- 
feelti i £ pure fra le diftrette fra gli ama- 
rori fi protefta t in prevedendo il Calva- 
rio ed odorando il Patibolo , oh* il fuo 
cuore farà fatollo di ftrazj e pene » quan- 

• * do 
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do, un Golgota in se chiudendo , fimiglial 
vole all ripetuto Media venturo nell* 
Gloria della fua Crocè , tutt’ e quante 1 * 
affi teloni fu che ne gufti : f * ) Satiabor , 
fonie fervide fue procelle , fati ubar 
eum apparuerit Gloria tua ; o con altra 
fpreflìva lettera : Satiabor ( > ) cum af 1 
fii&mfucro adftmUhudintm tu am . So- 
iamente la gran Rapita del mio Carmelo 
fi è colei , che per virtù dell'Amore fpo- 
Ita al duro di tanti feempj ed al grave di 
tanti crucj , quanti ella di già fofferfene, 
e voi n* udifte ; ancorché ne gufti ’nte- 
ro un Calvarioi fimiglievole al fuo Dilet- 
to : col bramare piu crucj e feempj , piu 
famelico or moftra il Cuore di feempj e 
crucj. Ella fola con tal Calvario nel Peno* 
mai fatolla di fue torture delle fue ango- 
fee , cosi ricca di Cuor fi fpaccia , ch’en- 
tro ai colmo de’cruciati fi ftima povera . 
Ma alla fine : E che altro in un Calvario 
di crociamenti , fé non voglia di piu tor- 
menti o Signori ( compila fcarfa ne 
foflej, concepite mai fi doveva dalle vifee- 

- - re 

C i ) Pl-lm.XVl. Verf.XV. “ 

( » ) ftntusdu Ifaiam.Cap.XXXV. yctf.XW 


Digitized by Google 


PANEGIRICHE. 301 
re ferventilììme d 5 una Santa , in cui Cri* 
ilo per farla ricca di Cuore con darle 
cuor di patire » in un Ratto per Mao» 
balena piu vantaggiato $ trasferitovi ’l 
propio Cuore» col bel Cuore di Madda* 
Sena lo venne a giugnere ? Perciò dun- 
que in un Calvario di croci » di piu croci 
*i fi dimoftra famelico il gran Cuore dì 
Maddalena, dove Davide ei fe ne addita 
fatollo; perchè Davide in un Calvario di 
croci, benché vivali alla feconda del Cuor 
d’ un Dio » non à pofeia nell* invogliato 
fuo petto Finfaziabiie Cuor di Crifto ; al 
rovefeio di Maddalena: che,tra l* afpe- 
re afflizioni d’ un Golgota » favorita del 
Cuor di Crifto » infaziabile or l’à ben’ 
eli a nel petto fuo . Crifto Crifto , che da 
impafìibiie a lei feovrendofi, fc a lei dono 
del Tuo bel Cuore Immortale ; con quel 
Cuore , che le donò » le diè cuore onde 
bramare di mai morire.E ’l Mcdefimo tut- 
to amore , al palli bile della Santa pur* ci 
giugnendolo ; col paffìbile, cui lo giunte» 
le diè cuore onde bramare di piu patire. 
Quindi è: che peramore del fuo Gesìt»di* 
fiofa di morir mai e vogliofa di patir Tem- 
pre t con due Cuori geli) infiammato fu? 

pet- 
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petto in un Col Cuore commedi , unque 
paga di cruciati , fe vederli doviziofa di 
Cuore fra tanti cruci e tai pene , nei mo« 
Ararli impoverita di pene e crucj . 

SANTA mia , ed oh quanto congra- 
tufare con voi mi debbo ; giacché tanto 
. vi fegnalafte nei Mondo con un Cuore sì 
impoverito , con un Cuore sì rancamente 
doviziofo ! Le ricchezze di quegli offerti 
fublimi gaudj , onde voi v’impoverifte di 
Cuore cpl non voler mai piu gufti .. Le 
fcarfezzedi quei fofferti gravofi crucj.on- 
dc voi pur v’arricchifle di Cuore col vo- 
ler pene piu Tempre, fono effe le due Cor- 
renti , che mi menano a rallegrare con ef- 
fe voi ; imperocché cotai fcarfezze , ric- 
chezze tali mi conducono a contemplar 
quella Gloria , che per effe vai confegui- 
ftejdove ora col glonofiflìmo voftroCuo- 
re liete voi ( così dovendoli al merito ) in 
illato contrario al primo , quaj lì è egli 
lo ftato appunto , d* efler colma de’godi- 
menti che rifiutale , d’ elfer vota de’pa- 
timenti che richiedefle . Grazie al Cie- 
lo , che fe patirvi nel voftro Efìlio finat- 
tanto eh* avelie fiato.Dianfi al Cielo però 
maggiori te grazie, or ch’ai duro di fecon- 


Digitized by 


PANEGIRICHE. 303 

dare nel vollro Efilio l’alte brame di mal 
morire corrifponde su nella Patria , col 
concedervi a cuor pieghevole eterni i Se- 
coli . Solamente dolor m’ingombra , eh’ 
avendo io in quello Regio Delubro* fra* 
contenti d’un sì feltevole chiaro Giorno 
a’voftri plaufi fagrato , de’rariffimi vo- 
Itrì Pregi dovuto far diceria , ebbi le- 
na pur troppo fioca per celebrare i’ec- 
cellenze del vollro Cuore . Ed oh co- 
me , o Gloriofiffima mia gran Santa , co- 
me avrei l’impollo uffizio adempiuto di 
narrare le laudi v olire , le a mifura eh’ in 
me fu lingua per ne decorrere , Hata fof- 
fe pur colta lena per le deferivere ! Ma 
elfendochè non fu si acconcia la lena, 
come garrula fu la lingua ; perciò fia: che 
condoniate fra le ricchezze del vollro 
Cuore le fcarlezze d’un tenue Ingegno, 
ed infieme riceviate fra le fcarlezze del 
vollro Cuore le ricchezze d’un raro Af- 
fetto; d’un Affetto, ch’è parto fol od* 
un Cuor, ch’inchinavi. E baffj a rimem- 
branza de’Polleri, a ffupore dell’Uni- 
verfo , ed a gloria del vollro Nome ( tra 
quel molto ch’è d’ammirarne , e quel po- 
co che potei dirne dir; Che voi folle 

San* 
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Santa doviziofa di Cuore , nel moftrarvì 
impoverita di crucj : forte Santa irnpove- 
rita di Cuore , nel vedervi doviziofa di 
gaudj ; forte Santa in uno Ricca e Men- 
dica : Strani in unum Vives , & Paup*r . 
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argomento. 



M ENTRE inverfo i Te del truci difende 
Varmi fue l'empio Errori aufia,che % l 
Cren lor Duce BlAGlO^onde refpir ammira, 
Poick ’ incontro <tl Rivale Forte /’ attende. 

Raggio intanto Ai Te chiaro in luì Jplende : 

Che /’ accende all' Aringo , ove Jì nfpira 5 
Che ’l Jofpipne alla Palma , ove Jì tira : 

Che ’/ difcerne all'Alloro, ove Jì ejlende. 

T k ‘ • 

I *' * ■ » *• 

Rocca gli Antri a lui fon, pria che Jì appronti. 
Sono Arena i Martìr , tofto ch'è accinto ; 
Campidoglio in per lui Laghi » non Monti . 

Or qui ( Don di li fu fcel to e Ai (liuto ( ti) 

Sua gran Sorte fermando entro a gli ajjron - 
Pugna , vince , e trionfa j unqua non vinto. 

« 
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D abitar enim itti Fide) Donum eh- 
Bum , & Sors in Tempio Dei 
acccptijjima , Sapient. 

• V 

- V ' - * 

NTRO ì fa Ivi Confini 
augii fi i dell’aperto bat- 
tuto Campo di Santa 
Chiefa, dove accolta dal 
vero Dio de gli JEferciti 
e difpofta in ordinanza 
di Gradi contro all’or- 
rida Mifcredenza • tuttogiorno, e pugna 
e vince e trionfa la Levitica Gerarchia 5 
l'egl i è certo (com’efier debbe) che in co- 
loro t cui fra’Miniftri del Santuario vien 
profferta la bella forte onde pofeia , coti 
gradimento del Cielo,militare da Capi e 
Duci di combattute Diocefi « allora foto 
la Fe di Crifto , Dono infufo dal Sommo 
Autore dell’Ottimo che gli onora, furge 
V 2 rara^ 
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rara * perche di pochi * quando ella per 
varianti ftraniere forme ed in tempo } che 
con aguati minacce e pene piu s'innoltra 
l’Infedeltà « illudendogli ed accenden- 
dogli , fofpignendogli e divifandogli nel 
conflitto * tra gl'affalti dell’Inimica , nel 
fublime affai rifchicvolc prefo Affunto 
lor dà gran cuore e fortezza ; quella fenz* 
alcun dubbio è la volta , Nobiliflìme l'a- 
cre Dam^e feienziati Uditori ; quella 
(dico) fi è pur la volta* nella quale fìa 
d'uopo a noi d' afferire : che ritorna alla 
pietofa memoria uoffra col bel marchio 
di feelto Dono la crilliana Credenza } 
perchè quella è la volta appunto : nella 
quale 9 tra per le Gelle piu gloriole di 
quell' Eroe , cui noi fiamo per render 
laudile pe '1 modo ch'ei collumò nel prò- , 
durle, un Subbietto ne fi ricorda , in cui 
/piegò Tua rarezza ; offerendofi alla pia 
«olirà rifìeffione onde oggi ammirare un 
Santo; che chiamato al Minillcro dei Sa- 
cerdozio e fortitovi il degno Pollo fu 
cui farla, con piacimento di Dio t da buon 
Duce o fiali Capo d’ una Diocefi con- 
trattata dal Gentilcfimo : per differenti 
maniere e nuove inunSecplo il piu adì* 

ce- 


Digitized by Googl 


PANEGIRICHE/ 309 

«▼ole , in cui fchieralTe ftorfionf fpavei*r 
ti e alluzie piu fpietata l’Idolatria, luce e 
fiamma dalla Credenza cattolica ,e virtù* 
de raccolto avendo , per pugnare » pu- 
gnando vincere, e vincendo poi trionfare 
deli’infolente Avverfaria, cotanto egli 
( mercedi lei ) nell’ eccelfo affai dubbie- 
volò tolto Impiego reflò indi inanimito e 
robufto , ch'oftremodo nella Collanza li 
legnali) $ volli dire l li MitriatO di Sau- 
ftia e gran Martire dell’ Armenia , cioè: 
l’Inclito , il Portentofo , l’Invitto, Bea- 
tiflìmo S. Biaoio , fpeziale riconofciuto 
Proteggitore di noftra Infigne Metropo- 
li , e di quella Religiofa Chiudenda piu 
didimo or venerato Difcnditore . Ed oft 
folfe di me « di voi ; e lìccome in Difen- 
fore sì riverito e in Protettore sì riguar- 
dato ei prefentafi al pender noftro un' 
Eroe , in cui fpiccò la Credenza ; così a 
noi fi preféutaffe dalia Credenza onde 
fpignerci a tirar fuora l’idea di que’Pregi, 
eh’ in lui fpiegò ! In tal cafo : entro al 
grave sì bene adorno gentil comprefo di 
quello t pe ’i maeflofo e pe *1 vago , pre- 
da ridi mo culto Tempio s dove Tempre 
con amichevole llretto vincolo offerva- 
V 1 ronfi 
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ronfi a maraviglia congiunti il Decoro e 
la Santità * la Nobilezza e '1 Fervore* e 
dove oggi con fmgulare divoto Fallo# 
dello fteflo rimemorato Subbietto fi fo- 
lennizzan le Glorie : potrei io , potrefto 
voi ( fpreflì in quella sì fatti Pregi gua- 
tando ) Vagheggiarvi nel raro Dona# 
quanto Prode per atterrare la rea Perfi- 
dia ne furgefle colle fquifite fue Imprefe 
la Grand’Anima di Biagio * Ma viva# 
Efem pia ridirne Madri , viva pure l’avve- 
dutiflìma Pietà voflra * che follecita in- 

, *, -A 

fervorata giuliva, con efporte limanti a 
gli occbj di Popol folto fu magnifico pre- 
ziofiflìmo Altare l’onoranda facrataTESTA. 
del Generofo Campione : fra i Doppieri 
piu rilucenti, fra gli Olibani piu odorofi ( 
e fra’ Cantici piu foavi , con cui grata or 
qui le rende l'onor dovuto » ci dà ella nel 
venerevole efpoft' Obbietto onde muo- 
verci! e con ragióne, ad eftrarre l'idea del 
raro fuo Credere, e nel Credere a contem- 
plarvi la fu a Coftanfca * imperciocché nel 
venerevole Obbietto efpofto ci dà ella 
occafion di fpiaret e i penficri piu rifplen- 
denti : e le brame piu fervorofe ; e gli fpi- 
riti piu mafchìii, eh' un sì celebre impe- 

, gna- 
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gnatiflìmo Capo fotto al pelo di quella 
Mitra , di cui provvida eterna Mano ri- 
caricò , nudrì un tempo per foftenere ’i 
Vangelo , 'lenza colpo temer di fcure ; e 
in confeguenza: ci porge in etto da ritrar- 
re di quella Fede la rarità, che (malgrado 
della Barbarie piu perfida ) mirabilmente 
operando , rendè Biaoio , fui motivo di 
fegnalario nel duro Impegno : ed alluma- 
to da’fuoi Mifterj per infiammarlo all’A- 
ringo : e divampato da’fuoi Prodigj per 
incitarlo alla Palma : e rittorato dalle fue 
Offerte per coronargli la Chioma ; ratto- 
dandolo variamente così , non ottanti gli 
ttratagemmi della Menzogna i corrucci 
deli’Empietade i torménti della Fierezza» 
nella Sorte cui fu chiamato dal Tuo Gesii 
là fra’liniiti dell’Armenia » come fu:di mi- 
litar colla Croce contro all* armi del cie- 
co Errore in qualità sì di Capo de’ Sacer- 
doti che di Duce de’Crittiani nel gran 
Governo di Sauttia, per modo che; le aU 
l' immagine eh’ or formiamo del nottro 
Santo , fuggerita dalia Pietà e richieda 
dall’Eloquenza f noi volgerem le pupil- 
le ; ammirarvi potremBiacuo nella Sorte 
a lui toccata di Capo e Duce pe ’i Carat- 

V 4 te- 
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tere Vefcovile » in cui fe feudo alia Chi«-‘ 
fa , confermato col Dono fceito d’una 
gran Fede onde abbattere il Paganefimo: 
D’una Fede * che rifchiarollo coi fuo bel 
raggio per accenderlo della Pugna : D’u- 
na Fede , che riaccefelo della Pugna pep 
fofpignerlo alla Vittoria : D* una Fede» 
che rifofpinfelo alia Vittoria perdifeer- 
nerio nel Trionfo j Fede eletta a lui do- 
nata dal Salvadore 5 per rifpondere a quel- 
la Sorte eh’ il fe accetto nei Miniftero 
del Santuario : Dabitur tnim illi , per 
aggiuftarci al Difegno della Sapienza r 
Dabitur enim illi Fidai Dottura etiti um % 
& Sors in Temalo Dei acceptiffìma . 

I. NON avvi cagion piu adatta * 
Uditori , onde furga fortezza intrepida 
in un Guerriero • colà dove , da tutto ii 
pien deli’Efercito acclamato e a trar di 
rifehio la Monarchia, Capo ei venga crea- 
to e Duce dail’accortezza del Principe , 
idi ciò che fia il porfi a feorgere colia 
mente : e l’Efercito che gli applaude : ed 
il Principe che ’l dirtingue : ed il rifehio 
che fta da predo ; pur ch’ei lappia d’irre- 
prenfìbile neVoftumi . L’interezza ben 
troppo conta della fua vita, che va libera 
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di riprefe : qual criftallo, che fchieteo Iih 
me dal Sol prendendo e gli obbietti rap- 
prefentando che ttangli ’ncontro , fvegl/a 
affetto nell’uom che miravi : fchietto 
anch’ella, ma dalla mente, prendendo il lu« 
me e le cole pocanzi dette rapprefentan- 
do , in cui (labile il guardo ei fermi, non 
può in lui ( con fuggerirgli fra tai rifletti 
ver PEfercito gratitudine, verfo il Princ i- 
pe fedeltade, e premura nel grave rifchio) 
non dettare vivaci fpiriti e generofi onde 
egli, che fu promoffo all’ Impiego » con- 
fermato nella gran Sorte , che gli toccò » 
d’occupare sì degno Pollo, (pieghi al 
Mondo intrepidezza dì fort* Eroe per a- 
dempiere i fuoi doveri e fecondarne i mo* 
tivi ; non potendo colui eh' è intero» 
fempr* e quando a lui proponga l'Integri- 
tà fra’chiarori d* una purgata notizia » 
fuoi obblighi e i duri fproni , non adem- 
piergli , com’è dritto » non fecondargli* . 
Or quindi che direm noi di Biagio, che 
Guerriero del Crocifìtto applaudito con 
fingulare comun confenfo , tolta ogn' 
ombra dì difparere , da quei tanti che nel 
comprefo di Sauttia fotto il Segno del 
Redentore militarvi fentU Credenti l’Ar- 
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menia : a torre ivi dal gran periglio che 
minacciava al Reame di Santa Chiefa la 
Pertinacia de gii Empj, Duce e Capo fac* I 
to ei (ì vide dal faviflìmo accorgimento 
del Re de’Regi nel vederfi da lui chiama- 
to al Governo di quella efpofta Diocefi? 

Chi di noi dubiterà d’ aderire : ch'entro 
al nobile Cuor di lui pur magnanima non 
furgefle la Robuftezza , ovvero: eh’ in 
quella Sorte o fia Grado , cui fu adonto, 
di Capo c Duce filila Milizia del Verbo, 
coll’ infufogli feelto Dono- d* una gran 
Fede confermato fuo Cuor non folfe per 
oppugnar la Perfidia ; fe la Fede che po- 
tea dargli fovran vigore , ad accenderlo 
delia Pugna, rifehiar ogli con fanta indù- 
Uria *1 penderò , perchè egli nel duro 
Uffizio , col fuo raggio a se medefimo 
proponendo : là i Cattolici eh’ acclama- 
ronlo : qua 1’ Altidìmo che trafcelfelo : 
poi la Chiefa nel fuo bifogno ; tra* for- 
zevoli fentimenti e pietolì , di premura 
di fedeltade di gratitudine , fuggenti da 
tali Obbietti , efem piare nel fuo procede- 
te ed incorrotto * s’infiammade di fanto 
ardore per fornirfi d* eroico petto e co- 
llante contra i barbari e piucchè validi 

a f- 
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affronti odili , ficcome al luo meftier fi 
doveva e richiedeva il d/legno? Secoli 
della Croce , voi , che nulla (piegando a 
noi di Biagio fovra il merito che pre- 
venne fua Elezione , a ricifo dicefte il 
tutto con producerlo irrcprenfibile , voi 
riditelo, eh* il fapete»perchè ’1 vedette : E 
potea con piu d’induftria la Fede , full* 
impegno di confermarlo, rivefciargli nel- 
lintelletto fuo puro lume per accenderlo 
del conflitto, di quella con cui lo feorfe 
in un luogo all’eterne notizie acconcio ; 
dove egli, come in chiù fa munita Rocca di 
ficurezza conferendo da folo a fol con fe 
tteffo fu di quanto e convenifle al Carat- 
tere e conducdfe all’ Intento : grato ai 
Popolo , fido a Dio, e veglievole alla pro- 
pofta dìfefa dell’ impugnato Vangelo , d* 
Appoftolico raro nerbo fi corredale ad 
ulcirne piu vigorolo e piu forte per po- 
feia entrar nella Zuffa ? Io credeva in of» 
fervando , o Signori , entro inofpite luo- 
go occulto far BlAdio si ’ncontanente la 
ritirata con afeonderfi al Paganefimo; 
credea , dico, non a capriccio: che ciò fof. 
fe anzi vilezza di fpirito che maettria di 
grand’ animo ; additando 1* efperienza 

ch’ei 
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th’ei proceda foventi fiate da codardia in 
Chi à pefo di rincorar la Milizia il fuggi- 
re dall’Ode avverfa , con ei (libito riti* 
rarfì con tofto afconderfi ; ma di vero : 
( a confeffarla per dritto ) il Tuo afconder- 
fi il ritirarli così fuggevole « fcorta il 
Lume che *1 rifchiarò » non fu fegno di 
vii paura s fu si bene un* ombra viva del 
gran coraggio , ch’ideava nel nodro San- 
to la Fede per vederlo poi rado dato con 
piu di nerbo nell' Impiego cui Dio lo 
pofe ; o per dirla con propietà : ei fu un 
nobile ritrovato della Credenza) che fe- 
gnalario voleva » per co si» fotto fem bian- 
ca di vii timoretrender’elia in un* info/i ta 
forma piu codante fuo Cuor mafchile , 
con adrignerio fcontra il genio di fua vir* 
tude a fofpendere e non ufar la Codanza 
per meglio ufarla a fuo tempo . Vide ella 
con idupore , eh* ad un femplice pio bar- 
lume de’fuoi Miderj, furto in fatti da co. 
raggiofo Biagio contro a’ Riti del Gen- 
tilefimo , fulla prima delle die mofTe,pre- 
(b erafi ad onorare di fiera Tomba il di- 
fperfo beato Corpo d’ Eudrasio ( 1 j pe** 

con- 

( i ) BaronitiSkTom.III.Pag.i4p«bic.fi. 
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congiungnerlo a quei d’ Ore ile , tutti • 
due martirizzati per Crifto : e s* avvide, 
per una parte , deile fmanie in cui dareb- 
be la Mifcredenza»che tirava a ferir Tem- 
pre ne’Capi in allattar le Diocefi , quan- 
do e dove rifcontro avelie eh’ a coloro li 
concedeva pietofo onore , fovra i quali 
cadea Temenza di morte per non porgere 
incenfo a’Dei ; cui fchernendo nè perdo- 
navali al propio fangue dal torto Zelo 
de’Ccfari: e per l'altra,s* avvide pure del* 
l'ardire con cui Tarebbefi ’l Santo Eroe ad 
eTporre affai per tempo Tua vita » eh’ a 
piu grand'uopo Terbavalì » disfrodando 
con ciò di molto : ed il Popolo che lo 
voile luo Condottiere : e quel Dioche 
'1 diputò Tuo Campione : e '1 Vangelo che 
aveane appoggio, per attenderlo quelli 
ad atti piu ilrepitolì in piu provato mar- 
tirio ; indi fu: che per Tottrarlo da gl’im- 
minenti previfi Infiliti e difporlo a piu 
notabii* Imprefe giufta l’animo di collo- 
ro che a grand’Imprefe attendevanlojfov- 
yenendolo con Toliecita provvidenza di 
celefte divina luce , ed inlìeme fommi- 
nillrandogi* ingegno di celare fott* aria 
pavida e sbigottita la fqa intrepida ardi- 
rne if- 
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mentofa fortezza , che coverta pur tralu- 
ce va nel refi fiere al conccputo fervore 
per poi faru’uio piu degno , lo fpinfe el- 
la col bel trovato ad afeonderfi e ritirar- 
li , peniate, dove . S‘ erge là nel rimotifli- 
mo vado feno di Cappadocia » propia- 
mente fui temtorio di Saufiia , dalla 
fpondi di ratto Fiume • difaftrofo per ciò 
ch’è umano commerzio , (terminato fu- 
perbo Monte ; il quale, fe tanto innalzali 
'colla cima, che nei baffo ogni gran Monte 
lafciando, s’avvicina fin colaìfufo , dove 
intorbido nafeimento le folte nevi, di 
cui l’alta nommen che orrida vetta peren- 
nemente ricov refi , pui di troppo ci poi 
dilatati nei fuo mezzo ; donde larghe le 
fue pendici (tendendo, feende all’imo per 
guifà tale , che non altri à in via compa- 
gni del fuo cammino, fe non fallì felfure 
ftrifei e dirupi , che fino al piede Io fe- 
guono . Lungo il piede dell’ampia eccel- 
fa Montagna da Geografi detta , Argèa » 
e llimata per l’afpro fuo da ( * ) Strabono 
poco manco che inaccelfibile ; nel piu 

che- ' 
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cheto e melanconico fito inculto di (oJin* 
ga avviluppata Foreda , che le fa fiepe a 
difefa, fi apre vota profonda Grotta , de- 
relitta intenebrata Ipinofa 5 dove : e per 
le vepri che mai fi sbarbano: e per gli or- 
rori che mai chiarìfcono:e per le geti che 
mai fi apprettano , neppu ranche foccorfo 
menomo penetrando » dal negarvifi il già 
richiedo conforzio > nè chiarezza di poco 
Sole 1 nè vaghezza di parco fonno ad 
avervi furtivo ingrefio valendo » per ve- 
derfene proibite e dalle fpine c daU’om- 
bre : tetre notti , angoniofe vigilie « e fi 
dreme penurie e tali vi fan foggiorno» 
che nè uomo , ancorché faldo di tempe- 
ra v punto reggervi fi potrebbe fenza o 
difvenire o morirvi ; Cui: fe pofeia quell* 
offendevole mido aggiungali» d’aria grie- 
vc che vi s’inferra • d' aura rigida che vi 
foffia, e di freddo che v’innafprifce, oltre 
al mucido limacciofo men fano e ingrato» 
sì del fuolo che della volta » con cent* 
altri fpiacenti incomodi ed importunigli* 
in sè raccoglie e ritiene : riefee ella difea- 
ra sì » che quand' anche ne avefler d’uo* 
po , non faprel ( pe* gran difagi che dri- 
gne | s’entrerebbonvi»uon urtatagli ftcflt 

Mo« 
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jMoftri . Grotta in fine , nella congerie di 
tanti mali , buona al piu per cfcrcizio de* 
Gi urti « qualora il Ciel ve gli meni ; ed 
acconcia» fe folitaria , da tenervi fui bel 
motivo di trarne polzo le piu intime con* 
ferenze con Dio , ch’è il Re forte ( l jdel- 
le Virtudit a Chi, ficcome è fcritto in O* 
fea { 3 ) , per difcorrere meglio al cuore, 
torna bene ed è in piacere la Solitudine , 
Or qui appunto , in quella orrenda Spe* 
lonca ignota , dov’è teoria l’Orazione , 
detto fatto ( mercè la luce che diegli *n 
guida ) ci fu fpinto dalla Credenza Bia- 
gio a ritirarti ad afconderti S perchè fulvo 
da’prefentiti vegnenti rifchj • e da Urania 
Provvidenza ferbato , qui facefie raccol- 
to indugio tinattanto eh’ efercitatavi 
di fegreto la fu a preda ma intertenuta 
Codanza , furto quindi piu coraggiofo» 
non dovefle con piu di zelo e fervore 
fporti *n pubblico cd a cimenti di piu ri- 
lievo . E qui eglijficcome in luogo di fpe- 
rimento, regolato dal raggio Hello che gli 
fe fcorta,ed intierae dalla Credenza aflìdi- 

. • ‘ 

‘ ( f ) Pfalm.XXIII. verf.VIII., & X. 

( i ) Ofex Cap.II.verf.XI V. 
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to ( il fuo Spirito efercitando ) che no» 
devve , che non potè , che non fece per 
Io fpazioche vi durò e quanto il luogo 
gli permetteva ? colà omme/Te di conve- 
nevole al Grado per difporrela Virtù fu» 
a trar fuora l’idea vaftiflìma della Fede ? 
Quale in tempo di fovraftante dubbiofò 
alTedio, Uom ch’è fcelto ad operar la dii 
fefa d’ un* augufta Citti^gelolà , per pro- 
cedere con librata mafchil bravura rii 
fpondcnte a ciò, che chiede 1* Impegno et 
fuggerifce l’Uffizio, ei racchiudefi in che- 
to luogo je tra ’l lume della Prudenza che 
l’indirizza e tra l’Arte che io fiancheg- 
gia : prima vo/gefi col piu vivo de’fuoi 
penfieri ai modello delia gran Piazza t 0 
contemplane il faldo e ’i debole per fua 
norma : indi efamina col piu accorto de* 
Tuoi configli le maniere di fua condotta, 
e ricerca de’fodi mezzi pe ’i grave afferei 
pofcia fingefi col piu tetro de’fuoi fantaf. 
mi l’apparato dell’Ofte accinta , e coftu- 
mane o un pari o un fimile per fua pruo- 
va 3 ed in quello mattina e fera collante- 
mente fi efercita 3 ne , per molto eh* au- 
dace (pi rito e beliicofo ei lo llimoli a pre- 
ycair la tendone» fi rimuove dal fuoc- 

X “ fa. “ 
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fercizio r fe non abbia, per tofto fcendew 
in Campo aperto, o comando dal fuo So- 
vrano , o disfida dall’Inimico che Io c ir» 
conda . Tal Biagio nell’ infedele Stagio- 
liee Cruda , nella quale trattar dovea co- 
me Capo la Calvezza di fua Diocefi : per 
fi farlo con bilanciata vini prodezza con» 
faccevoleal perigliofo bifogno e compe- 
tente all* Impiego • rintanato nella fu* 
Grotta ; tra 'i vigore della Credenza eh® 
gli affi fiera e tra '1 raggio eh* il regolava i 
fi diè prima a girar rocchio delia fua men- 
te ver lo flato della fua Chiefa ; e febbe- 
ne mirò fondate le di lei mura fulla flefft 
gagliarda bafe , Culla quale fermate era- 
no le pareti della nuova Città di Dio de» 
fcritta a noi da Giovanni , cioè fui ma- 
fchio zelo de’Santi (' I jAppo(loli;pur me- 
dura in lei feoverfe di fragil loto per la 
noflra comun fiacchezza che fa temer di 
rovina j onde a reggerla Tempre foda 
nel divin culto tra le feoffe della Perfidia* 
devveegli, cui ne premeva iifoflegno, 
ravvivare lo flruggimento di prefervaria: 

paf- 


( i ) Apocalypf. Cap .XXI. rcrfiXIV. 
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pafsò indi * confultare co' Tuoi rifletti fo* 
vra i mezzi del Tuo riparo > e gittata ogni 
fpcraza nel Creatore ch’era il folo Tuo ve» 
fo appoggio « ne’diuturni non interrotti 
raccoglimenti, pel grand’empito dello fpi* 
rito il cuore al Ciei follevando,(qualmeii* 
tc la Solitudine a noi fa credere) co' pia 
fervidi fuoì fofpiri co* caldi prieghi ini 
• trodufTe le urgenze fue nel Confiftoro 
Beatojdove a fcernere effettuata la degna 
Imprefa potè egli » cui nc fpettava il ma-, 
neggio t rinvenire le acconce forme di 
profeguirla : fi fe pofeia a immaginare di. 
«anzi al guardo l'apparecchio piu fpa* 
ventofo delle carceri » delle fveglie , del* 
l’afpre inopie ; delle sferze , de’pungitoj, 
delle fiere ; e d* ogn’ altro fu nello ordi- 
gno , che ad opporgli giammai valefie 
J’Infedeltade per fommettere a’falfi Numi 
i Fedeli colia forprefa del Duce ; ed a 
rendere ben difpofta fua robuftezza con»» 
tro allearmi di sì crucciofa Inimica , ne 
Usò egli di fimigiianti» con faggiare d* af- 
fai buon* aniipo o prefentirc : ne’bujorl 
della caverna , l’ofcurità delle carceri i 
ne gli (lenti del ftro ripofo , la crudeltà 
delle fveglie : ne’ rigori dell’ attinenza, 

X * ~ re* 
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l'eftremità dell’inopiejfenza nè a lui màfW 
car l’efercÌ2Ìo : delle sferze » de’pungitoj: 
delle sferze « nel fuo percuoterli con fla- 
gelli : de’ pungitoj , nel fuo nafconderlx 
fra roveti -, concorrendo in una pruova 
cosi minuta eziandio la verità delle fiere; 
ma eh’ in vece d’ incrudelire , ogni di 
full’apcrtura dell’Antro, lòpraffatte dalla 
virtude del noftro Eroe e flupitedifua 
deprezza , convenivano ad onorarlo con 
nuovi offequj j fuor dell* altre pur tor- 
mentofe feiagure , d’ arie e venti di fred- 
di e pozze , perniziofe e maligne : (col di 
piu del malagevole e del finiftro prepara- 
to dalla Barbarie ) le quali rapprefentan- 
dofi efprette al vivo nel rettali te dell'in- 
fottata orridezza , tutte in uno congiun- 
te infieme fur provate nell’ombra loro dal 
fuo gran petto ; e quella di giorno e not- 
te fu la collante fua pratica ; nè per quan- 
to » o i’amor grande a* Fedeli o il leale 
al Signore o il giovativo alla Chiefa , il 
cui Dritto dovea far Calvo, rincalzafTero 
l’impazienza del fuo gran puore ad im- 
prendere e confumar U fortita dal folita- 
jio Ricinto, fi ritratte dal fuo magnanimo 
Sperimento per invertir i’Empiezza , % 
-a . Ì '■£ non 
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non quando , via piu del (olito in sè rac- 
coito, n’ebbe egli ( e ne fu Nunzia la Fe- 
de ) il precifo comando e giufto del R® 
dc’Regi Tuo Dio, e quand’ebbe (a rea disfi- 
da deii’Ofte armata che (coverto l’ignoto 
orrendo Abituro, entro al quale vivea ri- 
ftretto , con forzata inalterabile marcia e 
pronta fi fe da preffo e io cinfc . Allora si 
ch’ali’ efecrando repente invito a lui fat- 
to dall.’Empietade,ed all’ordine premuro- 
fo del Re fuperno fpofto a lui da una vo- 
ce ( r ) tre volte, forfè in pruova del gran 
Triuno , per cui dovea profferirli i e fui* 
tando per eccedente fenfibii gioja , fgom- 
brò egli con piè divoto e veloce dalla ro- 
mita Trincea . E potete confiderai : fe’l 
Tuo Cuore menato quivi con tanta indo- 
lirla e con tali efperienze iftruito dall# 
Credenza maeffra , all’invito de'Mifcre- 
denti ,-ei dovefle fgombrarne acce fo del- 
la tenzone : e fe forte per apparir conferà 
mato nella Sorte di Capo e Duce a fupó- 
rargli e (‘configgergli 5 dove l’ordine ch’el 
tene va, d’ ufeire in Campo t non altronde 
X | h (in- 

( i ) Boninus Mambrk.tie'Vitis bS.Martyr, 

Pau.I.Pag.81. 
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infra’riverbcri della Fedejfcorgéa venir che 
da un Dio; ifte da un Dio» ch’efiendo Dio 
di Fortezza potentiflìmo a dar coraggio* 
egli è un Dio, eh’ è Fuoco infieme ( * J di 
Carità meffo in Terra per amoif noflroa 
fin d’ accendere i cuori . 

*5 II. EH SI SI:the con ifpirito confer- 
ivate nel facro Impiego , ed acce fo della 
gran Pugna (urte allora dal chi ufo luogo 
Biagio e venne a fporfi *n aperto; nè l’in- 
cendio e la fermezza , conche fi efpofis 
alla dura cappa! Giornata , fur minori di 
ciò ch’intendere voi potete col piu ar- 
guto del pender voftro : eh’ anzi furono 
ogni penderò eccedenti; poiché l'Ode 
Che gli fi offerfe • ed il modo con cui l’oc» 
torte ( che fon'eglino il degno ed unico 
paragone del coraggio e del fervor d’ un 
Guerriero nel marziale contrailo ) fur si 
ftrani , eh’ è malagevole il concepirgli . 
Ed a dire , o Signori , il vero : Chi di voi, 
s’ei fi riflette alla prima * può idearfi in 
Che lìranezza di portamento d offerifle al 
Prode Eroe dcllaChicfa la Mifcredenz* 
t.' ? *v- 

” • ••• ; '• ' 4 - .A •. • . • r 

( x ) D.Paid.Epifl.ad Heb. cap.XII. * 


Digitized by Google] 


PANEGIRICHE. 127 

av ver fa ria , la cui brufca (pietata forni» 
compariva sì fpaventofa in quei tempi » 
ficeome offerva BafiliO , ( 1 ) che aftri- 
gnendo co’ Tuoi timori chi a fuggire 
chi , a vacillare chi a cedere de’piu robu* 
(li Fedeli : nel far quindi di mano in ma- 
no , altri afcondere alle minacce altri 
sbattere ne* perigli altri arrendere all» 
torture , facea ella tra le forprefe dell’ln* 
coftanza perder loro in brieve fpazio quel 
merito che fi eran tratto in piu luftri ì 
Deh fovvengavi dell* diremo feral Dife- 
gno, che pocanzi fi era ella propoflo fot* 
to all’empio ( * ) Diocleeiand , cui non 
fu uguale tra’pdfimi * cioè : di porre in 
pieno disfacimento quanti al ruolo tene» 
già fcritti Seguaci la Bandiera del Croci» 
fido ; e dopo d’ aver notato, non fenza 
orrore , sì l’ingiufto fuo difumano divie^ 
to 1 d*ogni carica d’ogni uffizio , d* ogni 
vendita d’ogni comperai chi prima noti' 
rinnegafle il Vangelo j sì l’acerba fangui- 
X 4 gna ^ 

— — r—i v 

( i ) D. Bafib Maga. Orat. in Qpadragitìt*. 
Martyrts. , 

( z ) Bernimlftor. dell’Erelie. Tom. I. cap. 
XlV.Pag.ioj. Baron/fomJI. Annal» Pag.^j?**- 
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gna ftragc, non di cento non pur di miU 
le Cattolici , ma di fette e dieci mila in 
un mele» onde adempiere il Tuo disio; 
in veggendola fuU’im pegno di compier 
l’opera per proporla ne gli Obelifchi , col 
motto: Nomine christianorum delit- 
to; ideatela pur fra voi dietro ali’ifpida 
altera Infègna d’ Agricolao , in procinto 
di adoperar furiofa per le contrade di 
Sauditi : e *1 piu bujo delle fegrete : e*l 
piu rigido degli eculei ; e *1 piu afpro 
delle mi rerie con chiunque fan ti fife beri 
della Fede » per obbligarlo a diferedere» 
eh’ ideandola voi cosi f una parte voi ri- 
trarrete la men fevera della cruda total 
Divifa, con cui fi offerfe a B.àoio . Ag- 
gi ugnetevi a migliorarne l’idea prodot- 
ta : e le frutte da piu tormento : e le agu- 
glic da piu martire : ed i moftri da piu 
terroreifeon de gli altri perimiofiflìmi ar- 
nefi praticati dalla Tirannide a feoraggiar 
la Virtude ; eh’ aggiugnendovi a voftro 
modo, mai farete per voi formarla cosi 
perfetta , ch’efattamentc i’efprima; fe piu 
l'ombra voi caricandoinolle diate un’aria 
in fine piu paurevole , figurandola fimi- 
giùnte alla Morte , importuna ineforabi- 

lo 
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le atroce , con in pugno* non una Falce , 
ma due Pettini o fanti Cardi di duro 
ferro, che partendoti in piu e piu denti 
• uncinofj, in piu e piu falci dividonfi; non: 
ad altro tirati fuora , che a far vittima 
dei Tuo fdegno l’Eroe di Criflo : quafichc 
non una foia baftaffe , ma piu falci rac- 
colte infieme rich ielle foflero per in uno 
fagrificar quella vita ch’eflendo Vitad* 
un Capo raccoglieva in, fé ie vite di tanti 
membri . Quella è deifa , febben dipinta 
in ifcorcio , la fpecifica rea fembianza che 
feoverfe al noflro Duce l’Idolatria . Ma 
fe pofeia ei fi rimira al fecondo : Chi può 
fìngerti in che llranezza d’ atteggiamen- 
to occorrere ali* infierita Rivale il già 
provato Campione) nel cui mondo fagra- 
to petto la Credenza , ch’a lui donata dal 
fommo Vero,fuo penti ero colmò di luce» 
flava ella com’ ifpirando al fuo Cuore 
for2a e fiamma per rifofpjgnerlo alia Vit- 
toria con piu accenderlo dell' Aringo e 
confermarlo nel Grado? Ed oh a veder o 


qui mie labbra lo fleffo fpirito , eh' a Bia- 
gio deflava in feno la Fede per ifpronario 
alla Palma ! Allora io , in far parola di 


fua Coflanza , fa pr ci ti, tra la fermezza e 

Pili; 
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Pincendio , in cui tutto chiudeafi ’l poU 
fo della Tua (celta bravura » farvi fcorgere 
a chiaro giorno:che Biagio, nè quei gran 
rifichi paventando , ne temendo di quei 
penofi dilaftri, che l'Empietà gli oppone- 
va * pronto fervido e coraggiofo,per oc- 
correre ad Inimica si fpaventevole ed in* 
vertirla e confonderla « con prodezza in- 
teramente^ ) Divina, non aftretto da 
violenza , fi fe incontro a* preparati tor* 
menti fol perchè volle; Si , il faprei : per- 
chè, in parlarvene allora col dialetto fom- 
imniftratomi dal fuo fpirito , faprei por- 
velo innanzi a gli occhj com’in atto d* 11- 
fcir dui cupo della Spelonca alla volta dei- 
PEmpietade che foggiogar’ ei pretende * 
per condurli dalia Spelonca alla Reggia;e 
là fra le minacce frale lufinghc» con in 
petto una virtù, tutta zelo, rimprocciaria 
di fue menzogne : dalia Reggia pacarne 
tofto alle carceri; e qua fra l’ofcurezze fra 
Paftinenze , con in cuore una virtù tut- 
ta nerbo, divertirla di Tue fpcranze : dalle 
carceri andarne ratto alle fveglie ; ed in 

quel* 

■■i ■ ■ <— '■ ■ ■•• ■ — 

fi) Ifalz.CapXIII. verf. VH. 
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quelle fra le gravezze fra le ritorte , co» 
ardore di zelantiflìmo Duce, (avvilirla 
nelle fue borie ; dalle fveglie menarfi lieto 
alle sferze; ed in quelle fra le percofse fra 
le punture, con vigore di nerbutiflimo 
Capo,fopraffarla nelle fue fmanie : in atto 
(in fomma) d’ ufeire intrepido dalle linee 
per opporli in ogni luogo in ogn* angolo 
*gli alfalti deU’Empiezza ; non curando 
diaguglie e frutte, e (pregiando niiferie 
cenici legretc, con qualunque nemico nf 
fronto, cui foggiacer gli fia d’uopo , per- 
chè egli nel gran Conflitto con decoro 
dell’ Appoltolico Impiego le refifta da 
Capo e Duce vittoriofo 3 ma di ufeirne, 
indovinatene il quando ? Quando feor» 
tavi dal corruccio ne va quella cacciando 
Moftri per la Forefta , dov’è l’Antro del 
fort’ Eroe , per poi dare a buon coricar» 
fo d’infido Popolo nelle membra di pri- 
gionieri Fedeli un fanguinofo Spettaco- 
lo ; anzi quando gli ftefii Moftri , di ciù 
va in bufea , ragunatifi appiè dell’Antro^ 
Hanno all’ordine di Biagio che gli bene- 
fica , vale a dire : appurtto appunto in ut\ 
tempo, in cui egli fin dentro al chlulo 
del fuo Ricinto può chiamare , qualora il 
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voglia , o di sè difenditrici le fiere * o 
dell’Emulo offènditrici » col trar fuor* , 
non dico un gedo non un miracolo di 
quei molti che drigne in puguo ond’ ci 
libera . o da' malori gl’infermi o da gli er- 
rori > Gentili o dalle fpine le gole * ma 
un fot menomo cenno Tuo , ma un folo 
fegno di Croce,* cosi fcanzar gl’ incontri 
deifà Rivale : tempo ( in ultimo ) in cui» 
s’ei fgombra dalia Trincea » non è ciò» 
perchè ne ’l tiri la forza * ma , con pregio 
della Codanza* la quale allora crefce vi*, 
piu di dima quando eli a fcanzar poten- 
do gl’incontri ( * ) volenterofa offerirce- 
li* egli è folo, perchè ne ’l tira fuo defi de- 
rio a combattere piu da Prode . In un li- 
mile atteggiamento di eroico brio fra 
gl'infulti della Barbarie io faprei rapprc- 
fentarvi Biagio * fe aveflì ’n bocca il fuo 
fpirito ; perchè,in opera, tal comparve tal’ 
ei fi fu . Non fu però»che dopo ufeita co- 
sì difpotica e generofa,in ciò folo s’inter- 
tenefle la già moda per fovrumano difìo 
Robudezza d’ un sì gran Capo * e di un 
ir : : Du- 

( i ) D.Bafilius.Magn. Homi!, in Quadrala» 

ta Martyxes, Pag.no. Lit.B. 
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Duce s) benemerito della Fede ; entri 
anche nel difagevole Impegno di refpi- 
gncre a feno ignudo la fiizzofa piu im« 
pcrverfata Gentilità, che penfava colla du* 
rezza de’Pettini e coll’afprezza de’Car- 
di lcoraggiarlo , In tormentandolo, e cosi 
vincere . £ quivi: in un’Impegno si difà* 
gevole fuggerito dalla fua Fede a Biagio 
per rintuzzar la Pcrfìdia,che bel vederefo 
Signori) che bel vedere ! Vedere che nella 
Zuffa del noftro Jtroe coll’Infida Rivai 
crucciolà , fe alla prima fvcftito ci viene 
delle fue fpoglie , e riflretto di mani e 
piedi , colà dove fi covre quella di piu 
fierezza e piu fciogliefi nelle furie , non 
reftrigne la libertà del fuo Spirito » nè fi 
fvefie di fua Cofhnza ; ma levato fu di* 
(acconcia penofa trave , piu l’allarga piu 
la raddoppia , per refifiere ail’Inimica per 
la profternere j in guifii che:nelia piu tor* 
va fpietata mira , che drizza in lui , non 
è quella maeftro colpo nè maniera con 
che lo avventi , in cui egli, con piu cow > 1 
raggio con piu fervore , nolla impugni 
nolla refpinga . O che lanci , Svigorita 
dall’iracondia, contro a lui i tormentofi 
fuoi Cardi ed affannofi fuoi Pettini; e già 

egli 
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«gl'. che ne riceve le punte in feno » delle 
punte fi forma (limoli al Cuore , con cui 
(pronafi ad ifgridaria 5 nè fi arreda dal 
rinfacciarla di fue follie: o che prema coi* 
pi u di polfo gir acuti arnefi * perchè pafi* 
(ino dalla pelle alia carne e dalla carne al* 
le fibre 4 e già egli , eh 1 à da’ ior denti (e 
fue feiffure , par che feovra nelle Iciflu- 
re piu bocche , per cui tacito la deride » 
con burhrfi del fuo procedere e de* Tuoi 
Dei : o che muova con man piu valida i 
torti ordigni finattanto che non gli fpar- 
ga pe* nervi » e non idendagli all'olla 3 e 
\ già egli, che fparfi e ftefi gli (ènte e pruo-t 
va « riconofce ne’curvi chiodi piu Archi# 
in cui, certo della Vittoria , le propone 
deferittae fangue la fu a perdezza • Sma- 
rrii pure da difperata vomendo fiele : e 
veggendo cotal fermezza in Biagio fot* 
to al taglio de’rei (burnenti, eardorsl 
intento oflervandos per rifeuoterne alme* 
co un legno di vii paura , onde io parte, 
♦sfogar fua bile, torni ella con gii ftrumen* 
ti medefimi » non le membra a fcardalfare 
dei di lui corpo già (tracciato dall'imo al 
fommo , ma le piaghe a carminare delie 
fue membra , e confondere membra e pia» 

ghei 
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glie ; che Biagio via piu infiammato pia 
inanimito: non folo, che non fi sbianca di 
volto , nè fi raggrinza di pelo , nè infie- 
volire di voce , propie note delia fiac- 
chezza : non folo, che dura in trepido iti 
ricombatterlajma con loda del Grado fuo, 
ma con di lei gran vergogna , e la fianca 
e la fgomenta e la vince , confermato nel- 
la fua Sorte da quella Fede * che riaccefc- 
lo della Pugna per fofpignerlo a mieter 
Palme da Vincitore $ e ciò ch'è piu : (ftu- 
pite , o Cieli 9 in udirlo ) perchè fpicchi 
nel fuo valore la rarità e piu gli aggiunga, 
di pregio ; con quel fangue , che per l’o- 
nor del fuo Dio , pe *1 foftegno della fua 
Chiefa , e per l’uopo delia fua Gente ri* 
verfa e gronda , fà che altri men forte o 
Imbelle , della molle fralezza ingenita di* 
fpogliandofi e di mafehio vigore infolito 
rivedendoli , fui disio di profferir mille 
vite in difefa della Credenza , quand' ei 
tante ne avefle in sè « pur la (fracchi la 
sbigottita e foggioghi , non ofiante che 
ne gli adunchi funefti arredi Aringa ella 
ben mille falci fotto il tragico rio fem- 
biante di ftrana Morte . Ponno dirlo , fe 
fia cosi j quelle fette, di genio imbelle di* 
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«rote Donne,che fa difpettodell’impegni- 
ta Tiranna ) tutte fpirito per la Fede : e 
fommergono in fondo a’ Laghi quei finti 
Numi che ior porge , perchè gli adorino: 
e difpregiano in mezzo al fuoco le ferreo 
vefti che Ior mette f perchè piu brucino i 
ed in fine fi dan diletto fra* duri uncini 
che Ior volge • perchè gli foffrano ; fic- 
come pon dirlo infìeme que’due pii , pet 
l’età frefca men forti Pargoli che fa mag- 
giore fvergognamento di lei ) tutti accefi 
di facro amore fan richieda » non di forvi- 
vere » di morire dove ella fentenzia a mor- 
te le Madri in oltraggio del Ior Gesù . £ 
donde dimate voi che lor venga si gran 
coraggio fervor sì grande » per cui tira n- 
fi * in combattendo da Prodi * Io ftupore 
di molti Secoli , fe non fe dal Sangue 
provvido di Biagio ? Bada folo, mcntr’ei 
io fparge dalle fue vene, che ’i raccolgano 
offequiofe le Prime e riverenti fe n’un- 
gano , perchè Amazoni fegnalate dei 
CrociGfio la raffrontino generofe * anzi 
giova , mentre fe n’ungono le medefìme, 
ch’effe efpongartfi al gran Cimento , per- 
chè poi nel piu calor della Zuffa , dalle 
piaghe che icoiron latte , fenfi diilino 

*r-. 
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ardenti c intrepidi ne’Secondi ; così che, 
fe Cuori imbelli emen forti furgon’ eflì 
cotanto validi ed infiammati , che poi 
giungono ad ifìnagar l’hiimica nel bollo- 
re del fuo corruccio , tutto qidebbefia 
quel fanguigno recente umore , che irf. 
formato dalla Coftanza e fcaldafo (falla 
Fervezza fparge il Santo per mantenere 
l’Onor del Verbo Immaginate fra voi 
per tanto , Signori mìei • qual poi debba- 
fi a Vincitor sìdiftinto, che nel Sangue 
di fue ferite fuperando P* Infedeltà piu 
ftizzolà fa pur che vincanla i debolUporh- 
pa celebre e Trionfale per coronarlo . Nè 
vi prenda la maraviglia, fe la Fede, che’l 
confermò che Ioaccefc per forpignerloaU 

Vittoria , penfi ella di fecondare cotal 
dovere per dricernerio nel Trionfo j ma 
foltanto la maraviglia vi prenda in ifeor- 
gere che la Fede, per difceroerlo nel Tri- 
onfo da lei penfato, ufi» ella di quelle op e 
polite cofe , onde tenta con nuovi modi 
l’Infedeltade a Biagio recar la perdita, e le 
adopera, ( oh quanto bene ! ) per ben dì- 
ftinguerlo. , 

III. NON cosi polfente il SoIe ne’fuoi 
tiflefiì , ogni volta che *1 Mare sfoghi *n 
‘ Y va- 
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vapori per far perdere al dì quel chiaro 
che potè vincere rombre,ufa egli di quel- 
le, oppofite, ch’indi furgono , opache nu- 
bi » e sì bene a fuo talento le adopera, che 
col forte di fua virtude poi le cangia in 
bininoti Par egli , per cui il giorno, che 
fi paventa piu bruno e fofeo , ricevendo 
|n sè piu luce di prima , nel fuo fereno di- 
geriteti; come valida la Credenza nc’fuoi, 
prodigi , colà dove la Mifcredenza delufà 
efee in campo con modi nuovi per fottq- 
inetter Biaqio , ufa ella di quelle ftefle* 
che quella macchina , avverfe cofe « e le a- 
dopera a fuo piacer tanto bene , che col 
fermo dei fup vigore poi le muta in glo- 
riofi Argomenti » per cui il Santo, che fi 
pretende renduto o morto, ripigliando 
in sè piu lena d’ioiianz^ * nel fuo Trionfo 
difiingueti • Mira ella che hiliofa Cortei* 
«elle forze che in sè raguna , profferifee al 
gran Campione l’eftremo afsalto , con ri- 
durlo all’erta fpohda d’ un Lago , perchè 
fi renda o vi tnuora ; e feovrendo che per 
l'intrepida eroica feelta da lui fatta « di 
pria morir che di renderti • fpinto ei vie- 
ne dall’alta riva, donde l’Empia ad infiac- 
carne *1 coraggio e raffreddarne ’i fervati 

6 “ 
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gli ave» moftri e l’acqua e il loto • cHe U 
Lago accoglie « yi entra torto col Tuo po- 
tere » mentre legnali colla Croce Biasio 
che capovolto vi è fpinto ; ed ecco : che 
il fango e l’ onda di quel Lag urne, eh* a 
Biasio è preparato in Sepolcro 1 cambia, 
n* elfi coftume e genio , con iafciare la lo r 
mollezza il lor moto • la torbidezza lo. 
fcrofcio» e col prendere un duro ftabile , 
un chiaro cheto 9 rinnovando le maravi. 
glie del Mar dri Entra , forman* efli ma u- 
nito calle pel parteggio del noftro Santo. 
Trionfatore . Ed il Santo ? Ed il Santo, 
fu per lo Stagno 1 che in meglio volgefi , 
ancoragli il luo fcrvar migliorando e piu. 
coraggio traendo t col piè gioito col ca- 
po ritto , inceflabile in gloriare il fuo Dio. 
che si gli appiana il fentiero : tutto paiTì* 
che fono. voi» del fuo fervore : tutto cen» 
ni, che fono feontri del fito coraggio» fpa. 
eia egli giocondo e falvo » non recando, 
xiell’intrapprefo parteggio per Divifadel 
fuo. Trionfo • fé non fe % in una mano.le 
Palme eh’ à già mietute » ftefa, l’altra alle 
Palme che dee pur mietere rifofpintovi 
dalia Fede ». ma si falvo e si giocondo vi 
fpazia» acclamato dalviva viva de’fuoi 
Y 2 Por* 



N. 
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Portentifche fermatofi poi nel mezzo, tra* 
f u |gòri dell’ improvvifa raggiante luce, 
che d’ognintorno il circonda , via piu ac- 
cefo piu invigorito e piu prode : Qua , 
dic’egli a’ rei Seguaci della Perfìdia, che 
dalla fponda l’olfervano : Qua , se è vera 
la fufli (lenza de’ voftri Numi . A voi , fu I 
Che farà cura dc*voftri Dei , giacché voi 
ne procurate il vantaggio per via piu a- 
vergli propizi » di fottrarvi dal fluido ri- 
fchio che voi temete.La Portanza e Beni- 
gnezza del voftro Giove, cui perciò col 
Nome aggiunto di Massimo or date il 
Titolo ( * ) d’ Ottimo , alfìcuravi certa- 
mente d’effer voi per ufeir franchi ed 
afeiutti dal prefentaneo Marefe , dove 
trattafi d’infeguirvi chi noli* adora. S’oi 
d’ogn’altra e dì qua luqtie Divinitade,che 
fì cole cosi da voi che da’voftri , ( 2 ) è 
Scaturigine e Fonte , qual ragione vorrà 
' di poi, ch’ei non fia per corrifpondere a* 
voftri offequj, col commettere 4* voftri 
Dei Tutelari che tra^gan voi di perico; 


( t ) Cicer. Orar, prò Domofua. . 

( i ) Ambrof. Calep. in Dift tonar. Vocabul, 
fuppicer. 
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Io» col prefcrivere a* procellofi Nettuni 
che tolgan voi di naufragio . li mio Dio 
si malveduto da voi , eh’ Uno io adoro 
nella Suftanza , Trino io venero nell’I- 
poftafi i egli egli, che fin da’Secoli inva- 
riabili e fempiterni : Potenciflìmo Sommo 
Padre , conofcendo compiutamente se 
Redo » in sè poi genera il Figlio : Sapieii- 
tiflìmo Sommo Figlio , rimirandofi gene- 
. tato dal Padre , con lui poi fpira l’Amo- 
re : Benigniflìmo Sommo Amore , con- 
correndo col Padre infieme c col Figlio * 
foftiene il Mondo e Io regge ; Puro Spi- 
rito, che fi vide ne’ primi tempi del Mon- 
do bambolo fpaziare ( * ) d’ affai buon 
genio full’ acque , perchè fimboli di Pu- 
rezza, egli si , dall’imo Lago cui mi efpo- 
Jiefte, acciocché fofs* io qui afforto dall* 
onde , favorevole a’vòtì miei, potè , Tep- 
pe i falvar mi volle , già mi falvò . Quan- 
to meglio or favorevole a’voti voflri lo 
farà fpeditamente con voi quel Benigno 
Poffente Nume, per cui voi, (limando 
nulla il mio Dio, dispregiate Chi vi creò* 

ir ? di- 

*> . % 

X i ) Genef. Cap.I, verf.II. 


SÀCRfc PROSÉ 
4ifpregiate Chi sì vi regge Chi vi follie- 
ne , diCpregiate Chi operò Culla Terra il 
caro voftro Rifcatto, infeguendofper Tuo 
diTpettojanche me da voi nomato prelti- 
giofo»che ne promuovo la Gloria. Via fu 
intanto, avvalorati dai volilo credere e li- 
'ctiri nei vioftro Giove , deh venite : Che 
qui Vi attende Biagio confermato dal 
Creder fuò e fidato nei Dio Tmuwo, che 

10 difende., fcon piu tema , non piu dub- 
biezza s fate cuòre : Che il voltro N urne 
'Vi fai verà . tosi egli fchernifce gli Empj, 
rifofpinto dalla Credenza alla Palàia per 
piu didimo trionfo k Nè finifce d* arti- 
colare i’irtifion e per ufcire da Trionfimi 
te ; che Colleciti CefTantótto da Culla ri- 
va , i motteggi piu tollerar non potendo 
di Chi dal Lago gli burla , con difegno 
di vendicare gii apprefi torti, Vi fi gittano 
temerarj: Ed oh ftrana mirabil polla di 
hoftra fccde per far celebre il parziai fuo 
Campione colia /confìtta de gli Emuli ! 
Appena dal piede loro fon tocche i'onde* 
che in un Tubilo e tutto un tempo : apre 

11 Lago le fue voragini^ gl 'inghiotti fce: 
prende il Santo la Palma atteCane, e ne fe. 
Reggia: feende lieto dai Cielo un’Angio- 
lo, 
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Idi e Io confortai talché pofcia : per com- 
piacere a Coftuii che lo rincora ad ufcire t 
fedendo egli fui fermo appoggio della 
Credenza e le onde per ricondurfi alla 
fpiaggU ficuramente calcandogli in diè- 
tro per Trionfale fua pompa ei tirarli nèl 
fuo ritorno e le fpoglie de’ foffogati e le 
turbe de’convertiti e l’Empìezza ricom- 
battuta che mai potè ciò, ch’intefe , giu» 
gne al luogo fpòntaneamente del Sagrili- 
ZÌo;dove,in mezzo a due Fanciulli inno- 
centi ( * ) teftìmonj di fua fortezza : Poe- 
to a* colpi di taglientiflìma Scure, ch*è 
frumento per lavorargli nel propio San- 
gue i rubini di fua Corona : dalle mani 
di foaviflìma Morte, ch’è foriera di beati- 
fica eterna Vita , vien fregiato di prezio-* 
fo Diadema convenevole a un Capo e Dija 
ce, che pugnò , che infìeme vinfe,che tri- 
onfò } E rimirali , nel fregiarlo , eziandio 
calarvi *1 Re della Gloria, che portato da 
chiara nube ei gli affìtte col fuo corteggio 
per piti diftinguerlo; Ed olfervafi, nell'af» 
fittergti, fargli inlìeme una fotenne pio» 

Y 4 mef- 

( 1 ) Baronius. Tom. ili. Aoaal. Pag. 
Lic.B. 
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mt fla in acconcio de’fuoi Divoti : D’ » 6 - 
co rdargl/ quanto ci gli efpong a , per pia 
^‘fcerner/o • Gran Trionfo epiucchè in- 
Tigne Trionfo , .perchè folo tirato fuora 
da quella Fede, che per rendere fegnalato 
Biagio nel Tuo modo di trionfare, adopo 
rancio le ftcfTc cofe pur troppo avverte, 
eh’ usò fn fine l’ Idolatria ritentila per 
intentargli la Rotta , difpofe ella: (non 
lènza impegno ) c che i JLaghi gli fi vol- 
gertelo in laftricati , per piu fallo del 
l'uo palleggio : e che gli Angioli a lui fer- 
viflerq in condottieri , per piu luterò del 
fuo ritorno ». e ch’entra Aero, per compire 
l’eroico adunto, a produrgli traricco fer- 
to le Scuri , ad ornarlo di miglior vita 
le Morti ; obbligando di piu a (montare 
dall’alto Seggio lo teertoRe dell’Empireo, 
che neppure fmontò di là pel Trionfo ri- 
nomatirtìmo del fuo Stefano. Altrettanto 
piu Grande e Infigne , quanto poi con- 
trafiegnato con quel Diploma : Di foferi- 
vcreal noflro Santo ogni fupplica in pro- 
fitto di chi lo venera : per cui noi,infra Io 
flrepìto de’Prodigj,!’ adoriamo Pròteg- 
gitore in un Morbo che chiamato , di 
ScfiiMANzià , fopravanza ogni tormento 
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egni pena j fendo un Morbo , che coi 
chiudere a noi le fauci,ei ci vieta in mez- 
zo a gli empiti delle pene ed incomodi 
de’tormenti ciò, che a noi recar potrebbe 
rifioro, com’è appunto lo slogamento del 
lofpirare; fi può dir piu? 

AMMIRATORI adunque di quella 
Sorte ; nella quale » intra’ confini di San- 
ta Chiefa , con decoro e compiacenza del 
Cielo , con profitto ed iftupor della Ter- 
. ra , con ifcórno e ritrofia dell* Abifi. 

(ò , folle voi ( in governando la Sauftia ) 
dal celefle fovran Signore fui bel Dono 
d’un’ affai rara Credenza confermato per 
Capo c Duce, di si gelofa Diocefi s ed 
oh quanto dell’Appolloliche Imprefe Vó- 
fire c di voftr* Opere eceelfe, cominciate 
con tanta induftria , profeguite con tan- 
to fpirito , e compiute con tanto merito, 
dobbiam noi congratularci coneflfovOi, ' 
Preclari (fimo Eroe di Crillo * e Campio- 
ne Celebratilfimo del Vangelo, Gloriofif- 
fimo S. Biagio ; poiché voi , in militan- 
do da Prode e furgendo da valorofo con- 
tro all’orrida Infedeltà minaccevole , fot- 
to il facto cruento Segno della comune 
Ricompera , già pugnalle , vinceile infie- 
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ine • già trionfa ft e, ad eterna rimemoran- 
a de* Secoli » e grand* cfemplo de’ Po- 
deri ! Pugnafte si : e per accendervi 
delia Pugna* rifehiarovvi col fuo bei r ag- 
gio la Fede , ritirandovi , ma in un luo- 
go « dove meglio poter difporvi all’Arin- 
go a fortirne da Vincitore $ Vincefte : e 
per fofpignervi alla Vittoria , riaccefevi 
della Pugna la Fede t rincalzandovi, ma 
in un tempo , in cui meglio poter ino- 
ltrar la Fortezza ad ufeirne da Trionfan- 
te * Trionfalle : e per difeernervi nel Tri- 
onfo , rifofpinfevi alla Vittoria la Fede ■ 
rilevandovi ,ma in un modo t onde meglio' 
poter riporvi nel Grado di nollr* Inclito 
Difenfore . Or qui noi per quella Fede 
si fceita , eh* oltre a i pregi che in voi 
fpieg&, djevvi ancora in guiderdone di 
voftre Imprefe , ed in mercè di voftr* 
Opere , fenza nè limitare a vói luo- 
go, nè diffinire a voi tempo , nè di re- 
gnare a voi modo , ampio nobile e non 
piu intefo Referitto: D’ accordarvi qua- 
lunque Grazia ; per cui voi potete noi 
fovvenire e fovvenir largamente , implo- 
riamo fovvenimento da voi, si nell’Anima 
che nel Corpo , dove , quando , e come 

chieg- 
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cMeggafi dal bifogno . Splendore ■ tutti* 
fervore a tutti • vigore a tutti , per ben 
compiere il viver nollrdigiicchè vói ne fo- 
lte colmo in voi ftefTó per coronar voftro 
vivere t Elia volitò il tener hjngr da 
tutti noi ogni tócco di Tchinanzla ; pol- 
che ’l Cielo a voi ne diede la cura por 
liberarci e proteggerci ; Speziale però lia 
il voftro proteggimento fu cotefte, e per 
coftumec per nafcita, ragguardevoli Sa- 
cre Vergini, che profilano a voi diftinta 
divozióne. -La gran Iute» che le rifchiara 
ne’Jor penfieri per accenderle a pugnar 
Tempre da Invitte contro al torbido delle 
Tenebre : La gran fiamma, che le riaccen- 
de ne’ loro affetti per fofpignerle a vincer 
Tempre da Forti tutto il tiepido dello Spì- 
rito : La gran porta » che rifofpignele ne* 
lor Tenfi per difcernerle in trionfare da 
llluftri folto al Principe della Gloriai fic- 
come fon Doti quelle ch’entro il giro 
di fignorevole Chioftro , conferman- 
dole nella Sorte lo r conceduta di £- 
roine del Nazzareno , or le rendono imi- 
tatrici di voi, nella Mifchia $ nella Pai* 
ma , nella Corona ; cosi ora , per la fem- 
bianw , chieggon loro proteggimento da 
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j?oi e fpeeiale e dipinto . Le voìelte Dt- 
Ipofitarie del votlro Capo ? Deh lór date 
col Capo il Cuore » dilatandolo in ricoU 
marie di benefizj ; ricercando fcambievo- 
lezza di Gratitudine, che allarghiate il vo- 
ftro Cuore in riempierle « fé magnanime 
% offequiofe »fan vedernefi tutte Guore 
per onorarvi» - 


IL FINE DELLE PROSE ; 

.1 . /, 


( 



* I 

Digitized by Google 


SACRE PARAFRASI 

p Q £ T | C H E 

Sovra gl* Irmi comporti da Urbano VIIL’ 
in lode di 


li 



R EGTS Superni NttNTlA 

Domum fatemam deferii , 

Terris , TERESA* barbarie \ 

Cbrifum datura , 4 # fangniWm i 

fci TV , .. 

Meri 5 pana pofcit dulciti { - 
Divini fipnoris cufpide 
fm, vulnus ifta cenci dei • 

' u •• .,1 

0 fi tritato Vidima ! 

, Tu cordaio firn centrw* 5 • 

Tibique Genter credit** 

Astemi jb igne Ubera • 

Jj/ Iftus Patri eunt Fili* * 

Et Spiritu far adite y 
Tibique Sanila TRINITÀ S « 

, à jp*r feculum • 


PARAFRASI I. 

mé 

I 

D EL Monarca Sovra n NUNfclA fedele 
Al paterno abituro il dorfo porgi » ' 
TERESA ; e in Terra barbara infedele » 

Per darvi o Grido .0 ’J fangue, il paffo feorgi,’ 

un mar tir piu foave e fenza fcle ; 

Un piu dolce patir ( k ben t’ accorgi )ì 
Per Te difpodo à Iddiq , niente crudele i 
Cadrai punta d’ Amor , fc Amante forgi i 

0 d* alta Carità , degna illibata 

Vittima ! Tu noi brucia i ed unque offefa 
Sia da fiamma Infcrnal Gente a Te grata l 

(ftuìndi : al Padre al Figliuolo e a Lui cVaccufit 
Ti feo , eh' è Sommo Ardor, lode fia data » 
Sempre ai Santo TRIUN lode in TERESA, 1 
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H 'AEc Bits i fUéy éaudidti 
Enfiar Columbi « Cmlitum 
Ad fàcr à Tempi* t Spiritut » 

Se trnnftuUt TEKE5JAE. 


Sptnjlqut 90Cfi nuditi s 

Veni , Sorer « de veriiff 
Carme ti ad Agni Nuptias 2 
Veni ad Corona mf Gloriti • 



Te Sfenfe » JeJU , pir gimmo 
■Beati adorent Ordine i » 

Et nuptiali Cantico 
Landtltt per ertine fecnlum 5 

«X. < j : • ili ■ V** > 
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I L Giorno è quello; il memorati! Giorno* 
In cui , bianco piu affai ch’Alpino gelo, 
Sott’ aria di Colomba , al Sommo Ciclo 
Io Spirto di TERESA ei fc ritorno . 

* . , • 

Ori mentre fe nc già di mertì adorno, 

Di su lo Spofo udio , eh* a fgombro velo ; 
Vieni , o Suora , ( dicea ) dal bel Carmelo % 
La cui cima ti fue grato foggiorno « 

t 

Io , eh’ Agnello morii per Te frenato , 

Serto e Nozze qui t’ ojfiro . A’ Gaudj miei 
Corri . A chi ben mi amò, tanto c ferbato* 

Gloria dunque , o Gesù , che Spofo fei 
Delle Vergini , a Te . Coro Beato 
Canti * tuoi con Teresa alt’ Imenei » 
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Le SACRE «ntldette PARAFRASI » 
che chiudono quefto Libro , (late 
fono qui dall* Autore allogate in 
vece della PROSA, eh* avrebbe egli 
dovuto porvi in lode (Jella Tua SAN- 
TA ; quando » a maggior gloria del- 
la Medefima , non fofie (lata da lui 
(erbata per altro piu profittevole la- 
vorio . 

• \ 

b • » 

• » •/ 
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delle Colè da maggior Nota. 

x ' V . • “i 

«* * «r 

A 

A Bbtndono del divin Padre , provato dal 
Redentore confìtto in Croce , pena per 
Ini piu tormentofa d’ogn 'altra pena. Pag. 39. 
Adamo, come creato. iti. 

Albero della Croce veduto ufeir dalla bocca-* 
di S. Francefco d’ Affili, mentr’ egli predi- 
ca. I7J « 

Albero miracolofamente nato per difenderei 
• S.Luigi Beltrando. io$- 

Ale (piegate in forma di croce ne' Dì folenni 
di raffione dall’Uccello detto: di Paradifo. 
* 8 . 

Amor di Dio dilata il cuor di chi ama , e ralle», 
gralo. . »oi.. 

Ampolle del (angue fervon di fpecchio a-j 
S. Gennaro per rimirarvifi . 141. 

Angioli ’n movimento gis per la (cala di Gia- 
cobbe , e cagione del moto loro. i^. e feg« % ~ 
Angiolo confortatore di $• Biagio nel Lago. 

34 *•»/*£«* r 

Anna , che cofa Tuoni fecondò gl’ Interpreti . 

>46. 

Arcangelo S. Michele , applaudito dal Cielo 
- col (fienaio. ' xi8^ 

Ariftotile, prode nella fua lingua » ma balbo, 
aoa. 

Z » 



«tf I N D I C E. 
iAffalto dì Lionzio per fottometter S. Fortuna- 
to all’adorazione de* fallì Numi. zz 3. 

lAufterità praticate da S. Luigi Beicrando. 9?» 

• V * *5» 

B Aftone porto a S. Giovanni della Croce-» 
da un’Àngiolo nell'imo delle lagpne, Om- 
bra delle Aie pene . 10. 

Beatitudine di o. Giovanni della Croce» ripofka 
‘ilei fol patire. ^ zg. 

Belve , in atteggiamento di compunte a’ Ser- 
moni di S Francefco d’Affifi. 17?» 

Belve , che ft ragunano ogni dì per oftequiar 
S. Biagio nella fua Grotta. 314. 

Benefizi ottenuti dalla Città di Napoli per 
mezzo di S. Gennaro. 1 AiT*» 

Biagio S. è affediato nella fua Grotta dall' em- 
pietà. 

deride dal Lago gl’idolatri» che vel gitta- 
rono. 34 o.e/»^** 

è martirizzato fra due Fanciulli. 543. 

BTeml, col volto In petto . zoo» 

Braccia di §. Luigi federando , incrocicchiate» 
mentr’ egli predica, imprimono miracolofa- 
mente la Croce in un' albero, dove appog- 
giali. ‘ IH. 

Brame di patire in S, Maria Maddalena de Paz- 
' zis , efuo detto. 19$. 

Brama di godei e, ingenita al cuar’umauo. zgj. 

, -e •" ' 

C Angiaméuti varj nel Sancite di S. Genna- 
ro » fogni di ciò ch’ei voglia dalla fua Na- 
poli. ‘ ‘ ' ? * 34 e fegu, 

Can* 
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Caiftonclna in lode della Croce , udita dt_j 
S. Giovanni della Croce , cagione in lui di 
rapimenti. 

Carlo di Francia pofpone il Serto alla Spada-», 
mentre il Padre gli ne fa offerta per ilpiare^ 
il fu o genio. 13. 

Carmelo , nello flato della Regola mitigata—», 
deferitto. t 6 » 

Caflello della Dimenticanza, finto da’ Pcrfia- 
ni. 189 * 

Comandante di Piazza a (Tcdi.it a , e fuo porta* 
meuto nel tempo dell’a {Tedio. Ì-V* 

Convenienza , e divario tra'! Cuore di S.Fran- 
cefco d’ Ailìfi , c le Stelle dell’ ApocaliiTe-». 
167. 

Coftanza, quando più fplenda , 11 U 

Crifto fulTabborre fi compiace di molto ch’E- 
lia e Mosè ragionino delia ftia Croce. io* 

Crocilifiìone di S, Franccfco d’ Afìifi nel Monta 
Ai verna. ìgé.f fe^u, 

Cuor diCrifto, donato dal medefimo a S* Ma* 

- ria Maddalena de Pazzis . 3 01. 

Cuore di S. Domenico dipone del fuo corruccio 
l’Onnipotenza d’nn Dio fdegnato. 70. 

Cuore di Suor Maria Villini , che coufervafi ’n 
Napoli dalle Rcligiofe del Divino Amorc-j, 
ferito dall’ Amor divino , (piega freiche le-* 
cicatrici fino al predente . 5 1 » 


D Avide inferiore a S. Domenico nel vaiò* 
re. p± 

Davide , e S< Maria Maddalena de Pazzis, dif- 
fimìglianti nei defidcrio dai patire. 199» 
• (eg»% Z i De* 
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Delìzie fpirlcuali , a differenza delle corporee, 
quanto piu alfaggianfi , piu appetifconfi , 

' Etcmplo in Davide. . . 

Demoni coftretti dal Cuore di S. Domenico a 
cuftodire la Purità in una Donna . Ut 

Detto celebre d’Attalo Stoico. . 

Detto d’Autorido appretto Plinio. *6à» 

Definizione dell’ Amore. u-i* 

Dilolamento di S. Giovanni della Croce, de- 
durrò dallo fcorgerli confolato, mentr’ egli 
fa premurofa richieda di pena e (pregi . 40 . 
Dilolamento d’un’ Anima piu l’accende del fol- 
‘ lievo, $’ e’ piu P anguilla. Elemplo nella.* 
Spola de’ Cantici. /<£«• 

Difputa di S. Domenico con gli Eretici atto- 
migliata alia Pugna di Davide con Golia.* . 

* lit , t 

Divario tra S. Gtovanni della Croce fu nel 

Carmelo, e Critto fu nel Calvario , amendue 
abbandonali. 4*- 

Donue unteli del Sangue di S. Biagio, divengo- 
no Anrazoni della Fede . ìli? 


E. 


E Lezione di S Biagio in Vefcovo di Sauftia, 

fenz’alcun difparere. S 

Elezione d. S. Francefco d’ Affili in Riparator 
della Chielà . 12*. 

Erario delle fue gioje , aperto da Dio , per con- 
ferirle a S. Maria Maddalena de Pazzis. * 8 ?» 

*f e S Ut f - 

Erclìa, nel fecolo di S.Domeuico, un riftrctto di 

molti errori. Sua defcrizione. 6t.e fegiU 

Efprcflìoni (iugulari di Dio , uface con S^Maria 
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Maddalena de Pazzis. *78. e feg*+ 

Efpulfione di S.Anna dal Tempio * n*« 

Ertali, come chiamata da S. Bernardo. 178. 
Ertali, come definita da Cagiano • i yx. 

Ertali del Verbo Eterno « 164. e i6j» 


F. 

F Anciulli dati col fegno della Croce in fron- 
te per interceflione di S. Giovanni della *■ 

Croce, argomenti caratcerirtici del Tuo Spi- 
rito. 4?. 

Fanciulli, che guidano S.Luigi Beltrano, ov’in- 
cendere gl’ Idoli. 109. 

Fiacchezza , e iuoi legni. , ^5. 

Fiamma rtoruata da contrario vento , deferir- 
la . 21« 

Figlio di Dio , come chiamato da Clemente-* 
d’Alefandria. 106* 

Finezze di Gesù Bambino in careggiare il San- 
to da Padova , che difegniuo . *0 j. 

Fiume, come fe ne fcandagli ’l fondo . 1 93 * 

Fonte ricolma d’acque. Sua dclcrizione. 
Fortuna, come fiuta dal Paganelìmo. ***» 


G. 

G Enerofa offerta fatta da Crifto a S. Gio- 
vanni delia Croce , corrifpofta con gene» 
rofa ripulfa. *1» 

Gerufalemme Città di Dio mefTa in quadro, Im. 

magine della Croce . il* 

Giacobbe meu fingular# , nel vincer Dio * di 
S. Domenico. Ih 

Giove intitolato, Ottimo Maflìmo , da' Gentili 
ito* L 

Z * Gra- 



Digitized by Google 


36 * I N D I C E. 

Grazia delle Lingue conceduta a S. Luigi Bel- 
rrando. 109. 

Grazie largamente difpenfate da S. Anna al 

Mondo. X7o. e fegu. 

Grazie comunicate da Dio a S.Maria Maddale- 
na de Pazzis, limili al Rovo del Sina . 19 1. 

Grotta di S. Biagio, delcritta. 319. 

I. 

I Ddio amico d’ Uomini Prodi. 117* 

Iddio agretto dal Cuore di S. Domenico ad 
eller benefico al Mondo con piu miracoli. 74. 
•' */«£*»• 

Idolatri perfecutori di S. Biagio , fom merli . 
• 34 *. 

Immagini, or Beate , ed or Dolorofe , offervate 
nelle reliquie delia Carne di S.Giovanni del* 
■' la Croce . 44> 

Ingegno di S. Giovanni della Croce , efpoiho 
• ad una gran pruova dal fuo Macftro di fpiri- 
• co. u. 

•Ingegno dell’ Uomo , malagevole 2 fuperarfi . 

jj. 

Innocenza , e fua Divifa . 92. 


L. 

L Ago , detto : di Lioni , ov* è polla da Dio 
S.Maria Maddalena de Pazzis, minuta- 
mente deferitto. 196. e fegu. 

Laterano cadente , veduto in fogno da Innocen» 
*'• zo III. , - 171* 

Librerie de’ Romani;, obbietto di magnificenza 
. piu che di iludio ... . ». , 1 . 60. 

Limofina à le lue penne . 1 y f . In S. Francefco 
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d* Affai a penne Serafiche . ij$. 

Lingua , membro proprio dell’ Uomo , e come 
1 83 * e t 84* 

Lingua di S. Antonio da Padova, dolce grande* 
mente, c prode. 103. e fegu. 

Lingua creata, in cuiconfondafi Fare e Dire, 
fa ella d’ Onnipotenza. 107. 

Lione fuperato da Banaìa, e quando. x$6. 
Lodi di S. Anna , cantate da gli Angioli nel 
Carmelo. a; ». 

M. 

M Acedone Alefandro , applaudito dalla-» 
Terra col Tacere . i»8. 

Mano ed Arte maravigliofa d’ Apelle nel dipi- 
gnere cote difficiliflìme. 177. 

Maraviglie operate da S.Biagio nel Lago. 34»* 
efegu. 

Maria Vergine mcn valevole a mitigare nel{fuo 
Figliuolo T Onnipotenza montata in collora 
nella Stagione di S. Domenico . 6 4. 

Miscredenza , e fua brufea forma nel tempo di 
S.Biagio. 3»7.r fegu. 

Mifterio deilTncarnazione , ferino nei cuore di 
S. Maria Maddalena de tPazzis a caratteri 
d’Oro e Sangue . 179. 

Millerio della Trinità manifeftato a S. Maria-» 
, Maddalena de Pazzis, ornatamente cfpofto. 

efegu. . .... 

Mondo, ligurato nel Prcfepio , e pere hi. tj». 

*/*<?*• ■ ' . • * . • • • 

Mondo nefla fua formazione, Ombri della Vi* 
tadiS. Anna. t^.e fegu. 

Montagna Argèa , deferirta » 318. 

Mor> 
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Morte, raflbmigliaca afl’A more. i*f . 

Morte chdprciule l' armi d’ Amore , ed Amore-» 
che toglie l’armi di Morce. 119. 

Morte di S. Fortunato , onorata dalla Terra e-» 
dal Cielo. « 17 * 


N. 


N occhiero in tempera, defcritto* 104. 

Nome d’ Anna , tre volte imprelto per 

mano Angelica, ma a caratteri d’oro, nel pet- 
to di S.Anna. 244. 

Novità, e fuo carattere , ni. 

Novizio tentato , come libero, mercè la Lingua 
del Santo da Padova. iio.e /rgu. 

Nube, onde Crifto difcefo in Terra aflìfte al Ve- 
ficovo e Martire Sdiiagio. 34$, 


O. 

O Ffcrta larga del Redentore , fatta a S. Ma- 
ria Maddalena de Kazzis. 186. 

Onnipotenza di Dio nella Stagione di S»Dome- 
nico, armata di tre lance per fulminare le-» 
colpe dell’ Universo crefciuce al foramo. 69 . 
efeg». 

Opere ammirabili della Lingua di S. Antonio 
da Padova. »o 9.* fegu . 

Ordine tirannico di Caligola , e fua barbarie-» 
i» 7 * 

Orla in petto a Cefare, che figuraflc. 44;. 
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P Arole di S.Luigi Beltrando fuggericegli dal 
Timore» i°5* 

Paragone di S. Biagio con un Comandante di 
Piazza in tempo d’affedio. 3* 1, 

Parola del Padre , come c quando fatta per noi 
fenfibile. ^ 191 . 19 »* 

Pargoletti coftantiflimi , e cagione di lor co- 
ftanza. 33^*337» 

Patimenti diS.Maria Maddalena de 1 azzis, di» 
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Patriarca S. Domenico, veduto da S Catarina da 
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Eterno. __ *** 
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pocaliflc. '• \%6» 
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lingua, e pei che. » 0 »* 

Prediche di S. Francefco d’ Affili , e lor frutto. 

i7.4« • . r . 

Prerogative del Cuore di S. Domenico, efpofte. 

7 l.e fegu. 

Prometta ampia fatta da Critto a S. Biagio . 
344* 

Provvidenza Divina efee fuòri dell’ordinaria-»' 
fue regole per fegualai qualche Santo. 84 . 

Quia* 
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, in che maniera lodi Platone. 

R. 


R Apprefentazione orribile della Fortuna ai 
penlìcro di S. Fortunato. 

Religione Serafica . Sue lodi. 

Agni. j 

Rifiuto d’un 3 Sorte, che fia favorevole.Impre- 
la di Cuor i obufio. £ ì0 

RÌI,U ^ Z 1 n fatt . a aCrift ° da S. Maria M odale-' 
na de Pazzia, e fuo lifencimenco con effo lui. 
*87. 

Ritirara di S. Biagio, argomento di coftanza, 
•♦ non di timore. . f ^ 

Riufcite de' Sauri, dimoflrate fovenci volte col- 
le figure dalla Sapienza di Dio. , , r . 

Robtiftezza di chi è vinto, argomento di vaio* 
re iu chi vince. 

Ruggito di Lipn che genera > ravviva i Idonei* 

. m che nafeon morti. lio 


xi 9. e fegu. 

171. Maeftri In. 


. s. 

\ Angue di S. Gennaro , Riftreceo della fua_i 
O Vita. 

Sciamo d’Apì, lavora II mele in filenzio. ior* 
Scioglimento del Sangue di S. Gennaro al co- 
lpetto della fua Tefta, maravigliofo. 1 * 8 . 
Scoppio, impugnato da un Cavalicr per offen- 
dere, prende forma di Crocefiffo ad un fol 
legno di Croce. IO# . 

Secolo del Santo da Padova , quanto calami- 

*’<?• i 9V 

Sede 
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Sode di S. Anna nel Paradifo , vicina al Trono 
di Maria. %7l . e r eg9 j 

Simigli anza tra S.Gennaro e l’Agnello dcll’A- 
pocaliiTe. ... i 33-efegu; 

Sole , ad un medelimo tempo la Cielo e iU 
Terra . t 

Sole , e fuoi Parcglì. 

Solitudine , defcritta. . e 

Sofpiri della Diocelì e deiir} della Barbarie-», 
fi a’ quali è polio il Cuore di S. Gennaro * 
* ? l *‘ . r 

Spirito , fomminilhato a S. Biagio dalla Cre- 

c 3 fegut 

Stella veduta nella- fronte di S. Domenico, che 

Sterilità feconda , corteggiata da gli Angioli. 

Sublime Ingegno di S. Domenico efpofto , e-» 
luperato dal Cuore di S. Domenico. %6* 

T. 

T Acere, difficile, e quando. ~ x i96. 

Tempo dell’ ufeita di S. Biagio dalla fua 
Girotta, ponderato . - 331.33*-. 

Timore Tanto, ma fervile , riltrigne il Cuòre-»* 

101 . 

Timore e dubbio dell’ eterna falute in S. Luigi 
Beltrando, eccedivi . 103.* fegu. 

I itolo di S. Antonio da Padova , datogli da* 
Pontefici. * ; , ioo. 

Tormenti limili a quei di Orlilo , (offerti da_» 
S. Maria Maddalena de Pazzis . 198. 

Torrente imperuofo, deferitto. 154. 

Tranlìto di S.Domcnico, ouorato dal Cielo con 

* ifcale 
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♦ ifcale flilfteriofe. ,77» 

Trinità. Suo miftcìio , prodotto In mezzo da_» 

- S. Biagio entro il Lago» ' 34t« 

Tullio, dolce nella lingua , ma vile. *o i. 

• j ■ • -• 

V. * , 

V Apore , in che maniera fi attenui. idi. 
Vifione del Paradifo , nella quale dopo la 
morte oltervafi il Serafico S.Francefco allo- 
gato nel cuor del Verbo. id8. 

Vita » perchè fia tale , nou dee avere > le non-* 
Principio congiunto . * 4J>. 

Vita e Morte , unite infieme nell’ Agnello del- 
rApocaliffe. a 33* 

Voce di Dio, tre volte udita da S. Biagio nella. 

fua Grorra, perchè ne fgombri. _ 3 * 

Voler di Dio , fi oppone talora al Di legno de 
Santi per maggiormente fantificargli. 44» 
Voto di far limofina a tutti , praticato da-» 
S. Francesco d’ Affili. a S7» 
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N ON ogni c qualunque Torta d f errore , on* 
de tocco va queflo tibro * qui fi nota 
j>er trar d’ intoppo chi leggerà , ma ( eccettua* 
te due dizioni , che per intero fi fon mutate ^ 
gii imprecò il foglio J quei difetti foltantofe- 
gnanfi i che di facile occorrer fogliono nelle 
/lampe : E quelli guardano o cambiamento o 
fcemamento di lettere nelle voci , con pochi 
accenti foverchi o meno ; e talvolta * accre- 
/cimento di qualche filata , che togliendo dal- 
la parola* cui giugnefì , l’attitudine del voca- 
bolo * toglie *1 Tuono che tanto pregiali nel pe- 
riodo . I difetti poi d'altra Torta * come fonofi 
quei* che mirano Ben parlare, fi rilafciano 
per diflefo al purgato giudizio accorto de 1 Pro- 
felibri * con fottomettergli a quello in tutto ; 
accufandofi *« «io 1» Autore di men ba fievole . 

I rimanenti * che toccan* Art* «li ièri ver bene, 
pur rdafcianfi al buon parer de’ Maertri ; i qua- 
li di tai difetti , dopo averne difaminate le cir- 
cofianze, potranno elfi o accagionarne lo Stam- 
patore o incolparne l’Autor dell’ Opera ; quan- 
do pure non Cavi luogo da fcagionarne cor te- 
femente il primo e difcolparne il fecondo Tulle 
varie oppìnioni edufanze, cui pon rimetter- 
gli . E’ ben perb, che qui avverti fca il Letto. 
x« » come intorno a ciò che chiamali * Punteg- 


giare » ne rinterri de* molti * ma , laddove 
non corrompano quelli *1 fenfo nc lo confon- 
dano > al folo Autore gli attribuì fca , eh’ à vo- 
luto ei qui commettergli a bella polla per far 
paga la villa altrui , con partire nelle fue pa- . 
ghie 1 punti , come à feorto piu convenirli per 
appagarla . In altro cafo : fenza fcrupolo e 
con franchigia attribuiscagli al Torchio folo » 
che fpelfo fdrucciola. 
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